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AVVERTENZA 



Questa monografia venne per ragione d'esame presentata 
al giudizio di una apposita Commissione esaminatrice delV CT- 
niversità di Vienna^ dalla quale riportò favorevolissimo suf-- 
frag io ; e noi facciamo di buon grado il desiderio dell'autore 
pubblicandola nel nostro periodico. ìl prof. Schiavi già et è 
noto per la siui Propedeutica allo studio della filosofUiy di cui 
abbiamo dato un lodevole cenno nel Campo, e che per i molti 
suoi pregi didattici va rassegnata fra i migliori libri di testo 
per Vinsegnamento della filosofia. 

Il Dlr«tt«M éti fwiyw 
GIUSEPPE ALLIEVO 
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GHB BSISTONO 



TRA LA FILOSOFIA DI ARISTOTELE E LE DOnUNE DI S. lOlASO E DI BAITE 



1. Introdozione. — La filosofia è la scienza dei supremi 
princìpi dell'essere. Aristotele (dopo aver fatto tesoro del meglio 
che insegnato avevano Socrate e Platone) fu il primo che 
seppe con acume di analisi e in sistematica forma discorrere 
di questi principi, ed additarli agli occhi de' suoi discepoli ; 
e le opere di lui sopravvissero ai secoli, passando per varie 
vicende. Si propagarono nell'Oriente e nell'Occidente, sebbene 
inceppate e spesso guaste dalle false scuole ; entrarono in 
parte nella filosofia dei Padri : non mai però brillarono di tanta 
luce siccome all'epoca del medio evo in cui si svegliarono a 
studiarle e a farle meglio conoscere i Dottori della Chiesa 
Cattolica. In questa età e propriamente in un secolo di sommi 
pensatori (11 200) ecco apparire in Italia Tommaso d' Aquino. 
Questo straordinario ingegno filosofico tra i silenzi del chiostro 
ritrova le sue delizie sopra quelle immortali pagine, ed arriva 
a studiarle in ogni loro parte : e la sua pupilla là per entro 
legge reconditi e preziosi veri cui disttoebra con quei colos- 
sali cementi ch'ei presenta alle dotte Università di quel tempo. 
Né dobbiamo solamente riconoscere in Tommaso il comenta- 
tore dell'aristotelica filosofia: egli è altresì che la purifica 
dagrinevitabili errori di cui era affetta per le impotenze del- 
l'umana ragione, abbandonata a se stessa : egli è che la san- 
tifica, e poi l'abbraccia con trasporto di gioia , e la innesta 
alle proprie scritture, sotto ogni aspetto stupende, facendola 
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mirabilmente servire alla scienza sacra e ad armonizxare colle 
dottrine dei più alti misteri. Muore TommasOi ma, a conforto 
d'Italia» il sapremo vate di lei» rAlighieri ne eredita in gran 
parte lo spirito; s'accende d'affetto per quegli augusti dettati 
ove Aristotele è cristianizzato» e ne attinge una scienza filo- 
sofica per eminenza cui stringe in connubio a quel gemo poe- 
tico portentosissimo di che sentiasi ripieno. 

A rendere queste cose vie più manifeste e a soluzione del 
proposto tema» penso di svolgerle nei due punti che seguono : 
1* Principii della filosofia d'Aristotele e cenni intorno alle vi- 
cende di lui e de' suoi libri ; T Cenni intorno a San Tom- 
maso e Dante» ed alla filosofia aristotelica in essi perfezio- 
nata. 



L 



Prlnelpt della (llosella d'Arlitotele e mbbI faUòmii 
alle liieende di Ini e de* rael VUkwì. 



2. Breve cenno biografico intorno ad Aristotele. — Aristo- 
tele di Stagira (nato Tao. 384 a. G.) fu figlio del dotto Nico- 
maco» medico ben accetto alla corte di Macedonia» ond' ebbe 
anch'egli per tal guisa facile accesso alla stessa» ed entrò fin 
da giovanetto nella grazia del re Filippo. Ivi pure s' iniziò a 
quelle discipline onde poscia divenne lume benefico alle suc- 
cessive generazioni. In età d'anni 17» orbo di genitori, si recò 
in Atene, cultrice allora di floridi studi» ed ivi per 20 anni 
fu alla scuola di Platone, che lo aveva carissimo e lo ono- 
rava fra tutti i discepoli» chiamandolo il Leggitore » l' Intelli- 
gema della sua scuola. Morto il maestro» si die' a viaggiare 
per fare acquisto di nuove cognizioni» finché Filippo lo invitò 
a sé» riputandolo opportunissimo all'educazione di Alessandro. 
È noto il detto di Filippo : e Ringrazio gli Dei non tanto 
perchè mi hanno accordato un figlio» quanto perchè 1' haitao 
fatto nascere a' tempi di Aristotele » . Non vi ha genere di studi 



in coi il grande filosofo non abbia esercitato il discente, non 
trascurati neppure quelli delFamena poesia. Alessandro anche 
in mezso alle sue conquiste teneva con sé un esemplare deK 
Ylliade^ riveduto dal maestro, tanto è lungi poi l'accusa che 
si dà ad Aristotele di mente tutta assorta nelle ideologiche 
speculazioni e nulla curante i naturali sperimenti , che anzi 
per questi fé' spendere al re un'ingente somma, la quale è 
computata a quattro milioni di franchi. Gessato V uffizio di 
precettore di corte, fé' ritorno in Atene; ove fondò il famoso 
Liceo,, raccogliendo intoroo a si un'eletta schiera di giovani 
ai quali dava leziooi passeggiando il mattino e la sera pei 
viali ombreggianti del prossimo giardino, onde venne alla sua 
scuola il titolo di peripaMica. Dopo tredici anni di siffatto 
insegnamento una parte di Grecia, sdegnosa della dominazion 
straniera e quindi pur di Aristotele, perchè maestro ed amico 
del monarca estinto (a. 324 a. C.) gli si levò contro, e al je- 
roiante Eurimedonte e all' oratore Demofllo riuscì di denun- 
ziarlo come sospetto d'empietà. Il filosofo per non incontrare 
la sorte lagrimevole di Socrate, affidata la direzione del Li- 
ceo a Teofrasto, si ritirò in Gàlcide dell' Eubea, ove mori 
(l'an. 89S a. G.). Le 1iue spoglie mortali da Galcide portate a 
Stagira, vi ebbero un monumento. Si ritiene che nei tredici 
anni del suo secondo domicilio in Atene abbia composto o 
condotto a termine le sue grandi opere. 

8. Idhri dello Stagirita. — I dettati di Aristotele vennero 
da prima nelle mani del suo discepolo Teofrasto, successore 
nel Liceo, e poscia in quelle di Neleo. Indi dagli eredi di 
costui jEhrono sotterrati affine di toglierli alle ricerche dei re 
di Pergamo, bramosi di arricchirne la propria biblioteca. Cosi 
rimasero SOO anni all'incirca, finché dissepelliti e restaurati 
per Telo Apellicone, ebbero posto nella biblioteca. Ma venne 
poi Siila che li rapi alla Grecia (a. 84 a. G.), e li portò a 
Roma siccome parte del bottino. Qui ascesero in pregio appo 
Cicerone, e qui di nuovo furono restaurati dal grammatico 
Tirannione. Poi vi si applicò il filosofo Andronico di Rodi 
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(a. <68, a. G«), il quale diede ai detti libri un assetto che formò 
la base delie móltissime edizioni che posteriormente si fecero. 
E con lui comincia il periodo dei comentatori di Aristotele 
cbe va di secolo in secolo crescendo fino a Boezio, che per 
far meglio conoscere all'Occidente i libri aristotelici, ne im- 
prende la traduzione in latino. Ha mentre egli è tutt' inteso 
a proseguire quest'opera, Giustiniano con un decreto abolisce 
le scuole di fllosofia nell'impero (a. 529). Avviene però che 
Damaselo e Simplicio, dalla Grecia riparati in Persia ed ac- 
colti alla corte di Gosroe, di là propagano le copie del grande 
filosofo. Vi compariscono gli arabi in qualità di conquistatori 
e ipiesti non solamente favoriscono quella diffusione, ma dr 
più invitano parecchi dotti greci a Bagdad, ove si fanno le 
tradnziofti del testo greco nella lingua del Corano. Poscia 
gli Arabi stessi invasa l'Africa e poi la Spagna, si recano à 
gliMria di portare con sé dall'Oriente in questa nuova' terra le 
traduzioni di Aristotele. In molte città spagnuole e special- 
mente in Cordova sorgono scuole, biblioteche ed accademie, 
coma a Bagdad. Alcuni eruditi musulmani imprendono a comen* 
tMre lo Stagirita, svisandone alcuna fiata il pensiero, e tra essi 
acquistano rinomanza Avicenna (m. a. 1037) ed Averroe (m. a. 
1317). L'israelita Maimonide, discepolo di quest'ultimo, ed altri 
ebrei della Spagna prendono pur essi interesse pei codici filoso- 
fici che trasportano dalla lingua arabica nella propria. Di questi 
Ubrii scritti in arabo ed ebraico, si fecero traduzioni latine» e 
C06i andò ampliandosi il movimento della filosofia aristotelica 
tra i cristiani d'Oqcidente, i quali d'altronde furono in grado di 
prooacdarsi altre traduzioni più rilevanti, perchè fatte sui testi 
originali greci, cui recarono dall'Oriente i Crociati. Non te- 
teado conto di Boezio, i primi occidentali che tradussero in 
latino motte opere di Aristotele riportando rinomanza sono 
Ermanno Alemanno, Roberto vescovo di Lincoln (a. 1353), 
Giovanni di Basingstoke (a. 1253) , Michele Scoto fa. 1317) , 
Gherardo di Cremona, Alberto Magno (a^ 1380 ) ecc. Ma fra 
ttttt» mierita speciale menzione il domenicano Guglielmo di 



Meerbecke (a. 1281) che ad istanza di S. Tommaso d'Aquino, 
fece una traduzione latina dei migliori originali greci, cono- 
sciuta dai critici <:ol nome di translatio vetusy che è di mas- 
sima accuratezza esservi all'Aquinate per base dei suoi cele- 
brati comenti. In questi cementi fu detto che T Angelico segui 
un metodo nuovo : e la novità^ dice il Jourdain, fu di profondarsi 
nel pensiero di ArisioteUf e fedelmente esprimerlo per quanto 
era possibile; non col' copiare il testo servilmente^ ma in /u- 
^ meggiarlot e fonderlo in certa guisa in una frase più spogliata 
e più chiara^ tenendosi tanto lontano dalla glossa puramente let* 
ierah come dalle lunglie digressioni {Filos. di S. Tommaso^ lez. 
II, e. 2"), Dopo S. Tommaso valenti pensatori continuarono 
ad occuparsi degli scritti aristotelici, finché venne la stampa a 
moltiplicarne le copie nelle città principali d'Europa. Nel 1500 
oltre le molte traduzioni in latino, si fecero sette edizioni 
greche. La pubblicazione delle opere di Aristotele più moderna 
è quella fatta dal Bekker e dal Brandis per incarico della 
berlinese Accademia (a. 1831-40) e la parigina del 1852 per 
cura di Dubner e Bussmaker. Vi sono versioni negli idiomi 
inglese, spagnuolo, italiano, francese e tedesco; quali d'una 
parte, quali d'un'altra dei libri. Questi poi nel complesso si 
potrebbero dividere in quattro classi. Nella prima amiamo 
di collocare quelli che trattano di arti belle, e specialmente 
sermocinali (iiAelortca, Poetica etc.) : e' pare che simili inse- 
gnamenti fossero la prima occupazione di Aristotele in Atene» 
Nella SECONDA poniamo i libri logicali (Categoriae seu Praedi^ 
camentài ove parla dei semplici termini ; ' Perihermenias^ me 
de InterpretationCf ove discorre delle proposizioni ; Analyticon 
proteron seu Resolutoriorum primorum^ lib. II, in cui parla della 
induzione e della forma del sillogismo simpliciter et in co- 
muni prescindendo dall'indole della materia ; Analyticon hi- 
steron seu Resolutoriorum posteriorum^ lib. II, ove parla della 
materia necessaria ossia della dimostrazione ; Topicorum^ \ìh\ 
VIII, ov'è discorso delU materia contingente; Elencorum sem 
de sophisticis redargutionibuSy lib. II, ov'è trattato della materia 
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sofistica): e questi libri in cui veggono esaminate tutte le 
condizioni del pensiero raccolti insieme da seguaci di Ari- 
stotele, ebbero il nome di Organon. Nella terza classe si pos* 
sono comprendere i libri di scienze naturali e i metafisici. 
Opera monumentale è V Bistariae animaliumj lib. X. e Non 
posso leggerli, diceva Gouvier, senza esser preso da ammira- 
zione 1 • E tra i libri di cose naturali viene una serie di mol- 
tissimi altri {Meieoran lib. lY; de Costo, lib. lY, de Planctis^ 
de SensUf de Somno et Vigilia , de Anima etc, etc), Aristotele 
scrisse anche intorno a matematiche ed a meccanica. La saa 
fisica poi (Phisicorumy lib. YIII) non è da intendersi nel senso 
odierno : essa corrisponde alla nostra Cosmologia, anzi inchiude 
anche lo studio dell'anima che è come Tultimo gradino per 
far passaggio dalle scienze naturali alla metafisica. Quest' al* 
tima {Metaphiricorun^ lib. XIY) comprende la parte più astratta 
dello stadio dei fisici fenomeni. In una quarta classe poi re* 
stano le opere morali (Ethicorum ad Nieomacum fittumj lib. X, 
Ethicorum ad Eudemiumy lib. YIII ; Magnorum .moralium ; de 
Virtutibui; questi tre ultimi non sono in sostanza che com- 
pilazioni diverse della .morale a Nicomaco -- PoUiicorum, lib. 
YIII ; Oecanomicoruiny lib. II). 

4. dasflificazione delle varie specie di essere, di cui si tro- 
vano indicati i supremi principi! da Aristotele. ^ Chi abbia 
sottocchio relenco delle opere d'Aristotele, può di leggieri 
accorgersi com'ei distingua la filosofia teoretica dalla pratica. 
Si discorre nella prima intorno a proposizioni razionali e na- 
turali, e nella seconda intorno a proposizioni morali, e Àliae 
sunt raiionales propositiones (ut, utrum contrariorum eadem 
sit disciplina ?) ; aliae sunt naturatesi che si riferiscono alla 
realtà (ut utrum mundus sit aeternus ?) ; aliae sunt moralee 
propositiones ("ut, utrum oporteat parentibus magis obedire 
an legibus ?j. Ad philosophiam igitur de bis tractandum i 
(7opic., 1. I, e. XIYJ. Ma perchè la filosofia, come si disse (n. 1) 
è la scienza dei supremi principii dell'essere ; Aristotele non 
manca di farsi maestro dei medesimi: t Maxime scibilia (ei 
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dice) stint ipsà priiiia et caùsae : propler haec enim et et illis 
èoetera cògnoscùntur > (Met.y 1. I, 2). E altrove : « Principia 
et supremas causas entium quaerimus ». E per primo egli è 
cbe parla nella più esplicita maniera dei principii dell* e«* 
sere logico (n. 5) ossia di ragione. Che se passa all'essere 
reale, poiché questo dicesi fisico^ se è colla materia e il 
moto, e metafisico se trascende la materia ih modo da es* 
sere considerato sotto la ragione di ente ; Aristotele si fa 
perscrutatore dei principii delFuno e delFaltro. E quanto al 
primo, egli è che disvela appunto i principi ieìVessere fiisioo^ 
COSMOLOGICO (n. 6), nonché la natura e i principii dell' e«* 
sere fisico-ipsiCEico ossia vivente (n. 7). Poi somministra 
la teorica dell'ergere hetafisiGO , elevandosi dai contingenti 
al sommo grado nella gerarchia àegli esseri, all' ente cioè 
senza principii di sorta, all'attualità pura ; e cosi tra le te* 
nebre del gentilesimo inizia egli la scienza della Teodicea na- 
turale. -^ Che se dal campo della filosofia speculativa pas- 
siamo a quello della pratica, ad Aristotele è pure d' ascri- 
versi il merito di aver sistematicamente indicate le supreme 
cause dell'ergere morale, (n. 9) sia esso individuals (onde 
la scienza dell* Etica), sia sogulb (n. 10) (onde la scienza 
che oggi si chiama Diritto di natura). 

5, Principii dell'essere logico giusta Aristotele. — Dell'es- 
sere logico o^sia di ragione fu lo Stagirita cosi studioso da 
meritare il titolo che gli si rende di e padre della Logica ì 
e maestroy come dì lui disse Dante, deW umana ragione. Egli 
distingue l'apprendere dei sensi dalle cognizioni della mente : 
Sensitivum non est rine eorpore^ at intellectus ab eodem separa^» 
bilis (de Anima, lez. ITI, e. 4). Diversum est sentire ac intelH* 
gere. Ma la cognizione intellettuale si prepara nell' esercizio 
della sensibilità^ onde l'adagio : Nihil est in intellectu ^od 
non antea fuerit in sensu — Principium nostrae cognitionis 
est a sensu (I, Metaph., 1. II). U senso non apprende che i 
singolari materiali e contingenti, di cui porta con sé i fan- 
tasmi concreti che acquista. Bisogna considerare che in intel^ 
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perchè cosi sono in sé stesse : Non propterea quod nos te veté 
fiUàmus album ésse^ tu aWus es^ sed propterea qfkod tu aXbu» 
e$f noe qui dktmue^ verum dieimtÀS (Met. L IX, 7). Poteva egli 
maiy il filosofo, spiegarsi in tale importantissimo argomento 
con maggior precisione e chiarezza ? Adunque egli vuole che 
il criterio supremo della verità, la fonie di tutto il conoscere 
sia oggettiva : ei la colloca nell'essenza astratta dai singolari 
materiali mediante il nostro intelletto agente (come abbiamo 
veduto) e percepita dairintelletto possibile. Aristotele adunque 
ò un obbiettivista, e possiamo aggiungere che è un obbietti- 
vista razionale, nulla avendo egli a che fare con obbiettivisti 
d'altra specie. Egli non vuol essere ascritto né cogli idealisti, 
né con ontologi, né con sensisti o materialisti. 

6. Principii intrìnseci e supreme cagpioni esteme dell'essere- 
fiftìeo-cosmolog^co, giusta gli aristotelici insegnamenti. — Né 
il coltello dell'anatomico, né il fornello del chimico sono i- 
strumenti valevoli a ritrovare i primi principii intrinseci del- 
l'essere corporeo e sensibile. Aristotele, a rinvenirli, adoperò 
invece l'osservazione e il ragionamento. Da ogni materiale 
sostanza, corrotta e guastata che sia, ne nasce un'altra. Cosi 
rp. e. dal legno, per azione del fuoc^o, nasce il carbone, e poi 
da questo la cenere ecc.; dal sasso la calce ecc.. Ciò fece pen- 
sare al filosofo che nelle sostanze corporee dimori un soggetto 
a tutte comune, indifferente per sé a divenir questo o quel- 
l'altro corpo, ed abile ad assumere una specifica determina- 
zione solo per Taccopiamento d'un' altro principio. Diede il 
nome di materia (prima) al principio che in tutti i corpi si 
trova come in sostrato universale : liateriam id dico ^d pri^' 
mum eet cujuecumque eubiectum (Phie.f I, 9); e chiamò forma 
(sostanziale) il principio attivo che determina la materia ad 
essere d'una specie piuttostoché d'un'altra : Si eorum que na* 
tura eonetant caueae at^e principia eunt ew q^ibue primie facta, 
eunt non accidenej eed unumquodque id quod per eubetantia di- 
dtur^ paiei omnia fieri ew eubiecto et forma (PhÌ8.j I, 9). Ogni 
sostanza corporea adunque è il composto di questi due prin- 



cipii. Ma chi muove poi la materia a presentarsi in una forma 
piuttostocbò in un'altra ? Ecco bisogno di ammettere un'altra 
causa cioè la esterna efiBciente ossia la motrice che svolga 
dalla potenzialità della materia la forma mettendola in atto. 
Or tali cause motrici sono molte, e l'una dall'altra dipende. 
Ha si può egli ammettere una serie infinita di tali cause f 
N0| perchè se non vi avesse una causa motrice prima nella 
seriCi mancherebbe ciò da cui tutte dipendono, /nnùlfo cat»- 
sarum genere dari potest proeessum in infinUum {Mei., Il, 3). 
Et quod movetur necesse est ab alio moveri ; onde è mestieri 
ammettere il primum Movenst non motum^ aetemumj etc. (PMi.f 
Vili, 4 ecc.; Metaph. XI, 8, XII» etc). Ma per qual fine ha vo« 
luto 11 primo motore che il moto e l'azione fossero sparsi 
per ogni fibra dell'universo? Poteva forse ignorare ciò Ari* 
stotelCy mentre lo sapea tutta la Grecia, che chiamando il 
mondo col nome di Kòsmos, indicava di riconoscere nella to- 
talità dei suoi movimenti un ordine universale, una bellezza 
incantevole ed eloquentissima ad intelligenze non sepolte nella 
carne? Sarebbe da leggersi il cemento di S. Tommaso ài 
libro X, Metaph. ove il S. Dottore si propone di mostrare che 
(lez. XII) Aristòteles de ordine universi ostendit quomodo omnia 
ardinantur in Deum tanquam in ultimum finale principium ofi^ 
nium. 

7. Natura e principii dell'essere fisico psichico (Yivente)i 
eonsiderati da Aristotele. — I moderni materialisti tolgono 
le distinzioni tra il regno minerale ed il vivente. Ma non la 
pensava giusta il loro cervello la mente del sommo Aristotele 
che disse : Naturalium eorporum quaedam habent vitanif quaedam 
non habent (de Animai II, 1). Or d'onde avviene che una parte 
dei corpi si eleva in nobiltà sopra gli altri che restigiio tra 
la morta materia ? Dall'eccellenza di loro forma cui Aristotele 
appella e anima » e definisce formam corporis organici. Due 
sono adunque i principii intrinseci dei viventi (come abbiamo ve- 
duto al n"" 6, che due sono i costitutivi anche dei corpi non vi- 
venti) : la materia e Tanima, che ne è forma sostanziale. Ma 



concluda AristoteleSf dice S. TommasOi animam e$se primutn 
vivendi principium in tribus viventium genertbus usentialUer 
ordinatis {Exp. in III, de Anima). Ciò vuol dire che l'anima 
di cui parliamo, esiste nei vegetali , negli animali bruti , e 
nell'uomo ; e nei primi in infimo grado , cioè colla sola 
virtù vegetativa; nei secondi colla vegetativa e sensitiva ; nel 
terzo cosi che unisca alle funzioni precedenti la virtù del ra- 
gionare. L'anima umana' poi ha le funzioni vegetative e sen- 
sitive insieme al corpo, non cosi le razionali : Veteres putani 
ipium intelligere corporis esse perinde atque sentire. At non 
idem esse sentire oc sapere patet. Illud enim omnibus animan- 
tibusy hoc valde paucis inest {de Anima^ IH, 3). — Qui pure 
è nominata la fantasia, pegli stretti rapporti che ha quest'orga- 
nica potenza collo sviluppo ed esercizio intellettuale. Ipsa a* 
nima sine phantasmate nunquam intelligit (II], 7). Intellecius 
intelligit species in phantasmatibus (\. e.) — Stabilito da Ari- 
stotele il principio del simili cognoscere simile (1. e)» ne viene 
ch'egli ammetteva solo fimmateriale e il soprasensibile ca- 
pace di apprendere oggetto appunto immateriale ed oUrasen- 
sibile, come sono gli universali. Adunque 1' anima umana è 
spirituale ; conosce la verità, il bene, il male, il giusto» V in- 
giusto ; conosce sé stessa e Dio. Ed essa sussiste anche senza 
del proprio corpo. L'Ozanam dice che le dottrine peripatetiche 
urtano col dogma dell'immortalità. Ma se egli ed altri accu- 
sano in ciò di errore lo Stagirita, S. Tommaso con molto va- 
lore il difende. Merita che si riportino qui alcune parole del- 
TAngelico. E per primo, al libro II, cap. 79, Centra Gentes^ 
egli cita la seguente sentenza del filosofo, tolta dal XI della 
tfet. : € Si est anima tale (nempe quod subsistat, soluto cor- 
pore) ; non omnis^ sed intellectus > : e poi subito , cosi pro- 
segue : e Ex quo patet quod vult, intellectum qui est forma 
iìominis, post materiam remanere, scilicet post corpus. J^atet 
aiiteilii ex praemissis verbis Àristotelis, quod licet ponat ai|i- 
mam esse formam, non tamen ponit eam non aubsistentem 
et por consequens corruptibilem, nam a generalitate fUarum 
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formarum animam intellectivam excludit, dicens post corpus 
remanere et substantiatn quamdam esse ». A questo 4)asso 
consuona un'altro di S. Tommaso nella Exp. in lib. Ili de A- 
nima^ lec. X : e Aristoteles humani animi immortalitatem per^ 
spicue asserit cum dicit : Separatus fintellectus agen» et possi- 
bilis) id est solumy quod e«l, aique id solum est immortale 

perpetuumqw Concludit philosophus quod haec sola pars a- 

nimae scilicet ìntellectiva est incorruptibilis et perpetua. Et 
hoc est quod supra posuit in secundo, quod hoc genus ani- 
mae separatur ab aliis, sicut perpetuum a corruptibili. Dicitur 
autem perpetua, non quod semper fuerit, sed quod semper 
erit. linde dicit in XII, liet. quod forma nunquam est ante 
materiam^ sed posterius remanet anima, non omnis sed intel- 
lecttu » . Con altre parole è sostenuta la medesima cosa in 
altri luoghi delle opese di S. Tommaso. All'anima umana poi 
secondo Aristotele, appartengono cinque ordini di facoltà : le 
vegetative, le sensitive, le razionali, le appetitive, le motrici 
del corpo. — E per dire un nonnulla anche intorno alle cause 
esterne, Aristotele insegnava che la generazione è la causa 
efficiente degli esseri vegetabili e dei bruti, nonché dei corpi 
degli uomini. Quanto alle forme di questi ultimi ossia alle a- 
nime umane, egli combatteva la metempsicosi di Pitagora, né 
ammetteva punto con Platone gli spiriti preesistenti ai corpi. 
Peraltro non si spiegò bene intorno airorigine dei medesimi. 
Non avendo idea della creazione, era quasi impossibile che 
potesse procedere esattamente in questa bisogna* — Circa alla 
causa finale poi degli esseri viventi, questa è la medesima che 
abbiamo indicato parlando dell'essere cosmologico (n° 6). 

8. Teorica dell'essere metafisioo, secondo insegnò Axisto- 
tele. — Il grande filosofo gettò le vere basi della Metafisica, 
scienza- dell'essere in ^^ntt/^m est ens. Questa parte suprema 
delle scienze filosofiche si distingue in a) Ontologia^ che tratta 
dell'essere in generale ; b) Ctisiologiaj che discorre dell'essere 
contingente ; ed in e) Teqdiceay che ragiona dell'Essere neces- 
sario. E in Aristotele si rinvengono le fondamentali dottrine 
iatomo a tutte queste tre parti. 

s 
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a) Ontologia aristotelica. — Nel IV dei libri detti apipunto 
metafisici, Aristotele discorre delFumTA' e della verità' dei- 
Tessere, dimostrando da prima come Tessere sia necessaria- 
mente unoy poiché , esclusivo della diversità; e poi come sia 
necessariamente vero^ per Timpossibilità in cui è T intelletto 
nostro di pensarlo altrimenti da quello che é: IfnposribiU est 
^émquiam idem putare esse et non esse — Idem simM inesse 
et non inesse eidem^ et secundum idem, impossibile est (cap 1). 
Terza proprietà trascendentale delTessere è la bontà', e il fi- 
losofò ne parla dicendo che il bene è in tutti i predicamenti 
delTessere, in quanto hanno forza di attrarre gli appetiti ( I, 
Magn. Mor. et Met. passim.). 

b) Gtisiologia aristotelica. — Il VI libro della filosofia prima 
(che cosi è da lui chiamata la Metafisica) distingue T essere 
contingente dal Necessario; ed investigando del contingente 
le supreme cagioni, vi assegna la potenza e Tatto. ilUo dicesi 
ciò che propriamente è ; potenza ciò che può divenir atto. 
Quest'ultima è imperfezione, la quale tanto più scema quanto 
più alTatto si accosta. L'atto scevro d'ogni potenza sarebbe il 
più perfetto di tutti, ^st actus rem existerej non ita qtiemad- 
modum dicimus potestate» Dicimus autem potestate ut in Ugno 
Mercurium {Met. IX). 11 mutabile è necessariamente un com- 
posto di atto e potenza, imperciocché, mutandosi, o acquista 
lascia alcunché di ciò che solo aveva in potenza. Il con- 
tingente è sempre un misto di attualità e potenza che si fa 
mutandosi ex potentia ente in actu ens (Met, XI), e che può 
per conseguenza con altra mutazione lasciare T atto. Questa 
teoritfà portò il suo autore a concepire un'attualità pura, cioè 
spoglia d'ogni potenza, e quindi atto perfettissimo, essere im- 
mutabile, del quale i concetti universali delle categorie (n** 5) 
si possono predicare non univocamente, ma solo per analogia. 
Cosi pure di lui e degli esseri contingenti si predicano solo 
analogicamente i tre, concetti di unità, verità e bontà. 

e) Teodicea d'Aristotele. — Calunniarono il sommo filosofo 

> 

coloro che il dissero ateo. Le forze motrici, come Ai detto 
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(q* 6) suppongono un motor primo immobile. Nobis dicendum : 
Principium oc primum entium immobile est ; movens autem 
primOf sempiterno et uno motu (Mei. XI, 8). Questo primo Essere 
e prima cagione, non mescolata di materia e potenzialità di 
sorta, è tale di cui non si può pens arne altra migliore : Nec 
aliam quam hujuscemodi decet honorabiliorem putare; (fuae 
enim divinis$ima eadem etiam honorabilissima est {Met. I» 3). 
Questa divina ed unica essenza $ incapace di portare invidia 
di cadere in altro qualsivoglia difetto, coo^e falsamente dissero 
i {^Qeti : Nec divjinam naturam invidam esse convenite poetaeqjtfe 
secundum proverbium , multa mentiuntur ( 1. e. ). Come mai . 
hanno potuto alcuni asserire che Aristotele negasse la Provr 
yidenza ? È piacevole a leggere il XII libro della Metafisica , 
in cui parla con sennatezza somma di Dio. Ma odasi ciò che 
è scritto nel libro e De Mundo > : Vetus fama est^ et quidem 
haerediiaria mortalium omnium, universa a Deo^ et per Deum 
nobis esse fionstitutay*.. Deus sine dubio servator omnium est , 
ei parens eorum^ quae in mundo conficianturj non quod labore 
sustinet e te. Dio è un* intelligenza che medita eternamente sé 
slessa, e pensando sé, è pienamente beata di sé. Tutti gli altri 
soggetti invece dotati d'un essere imperfetto, tendono a lui 
come attualità pura, e a lui si sforzano di pervenire come a 
termine di lor movimento. La dipendenza dei contingenti dalla 
causa prima fu confessata apertamente dal filosofo, ma non 
pertanto restò celato a lui il modo di causare te^nuto da Dio, 
onde la mancante conoscenza della creazione. Ma degli errori 
di Aristotele altrove (n'' 11) . 

9. Supreme cause dell'essere morale iodividiiale , additajte 
dallo Stagìrita. — - Il sapere filosofico ha un vastp ca^ipo 
nelle cose morali, e il fondatore del Liceo, che tante fatiche 
aveva consecrate B^gìì studi della filosofia speculativa , non 
potea i;imanersi estraneo a quelli della piratica. Speculativae 
(philosophiae) finis veritas; practicae autem opus {Met. \l, 1). 
Egli dunque viene speculando anche i princìpi ,d eli' operare 
umano, sia esso dell'individuo, Ma dell'insieme sociale. E qunf^to 
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airessere morale individuale ossia al retto operare dell'uomo 
quali ne sono i principii ? Qaest*operare risulta dalle quattro 
cause : final e, materiale, formale ed efficiente. Ora Aristotele 
incomincia l'Etica con trattare del fine, che è il bonum cujus 
gratia coetera aguntur (I, 4) ; e lo distingue in fine quem nos 
propter seipsum volumuSy ed in fini quos propter hunc volumus 
(I, 2). Il bene supremo, il cui conseguimento importa la fe- 
licità, non è riposto in vUam voluptatihus deditam.... pecorum 
vitam diligendo (I, 5) ; non negli onori ; non nelle ricchezze, 
che sono mezzo e non fine : DivUiae non sunt id quod quae^ 
rimua bonum; uHles enim sunt et ob aliud quaeri soleni (1. e.) 
Esso è un bene dell'anima, un bene degno di nostra razio* 
naie natura : la giustizia, la virtù, l'onestà, alle quali cose 
il piacere ossia il bene dilettevole esser dee conseguenza e 
riposo onesto : Quae voluptati sunt vulgo^ ea repugnantia sunt 
propterea quod non natura talia sunt : sed amatoribus honestatis 
ea sunt voluptati quae suni natura jucunda (1, 7, 8). Che se 
Aristotele non arriva al fiae ultimo oggettivo dell'uomo, pure 
sembra che il lambisca, e il rimiri lievemente almeno almeno 
alla luce di un qualche lampo. Proemium enim finisque vir- 
tutis optimum et divinum quoddam atque beatum esse constai 
(I, 9). La causa materiale è riposta negli atti volontarii che in noi 
si argomentano liberi dal dominio della elezione (III, 1, 2 etc.) 
La causa formale poi è l'ordine razionale impresso agli atti 
umani, pel quale diventano propriamente morali. È detto che 
è un ordine razionale^ perchè vivere homini cum planctis comune 
est; et sentiendi vita etiam homini cum equo et bove comunis 
est. Restai igitur activa quaedam vita rationem habentis. Est t- 
gitur opus hominis operatio animae per rationem (I, 6). Ea far 
maggiormente comprendere la cosa, egli porta 1' esempio cal- 
zante, del suonatore. Non basta il citharam pulsare j occorre 
il bene pulsare^ che è la forma dell'atto; e cosi non basta l'o- 
perazione dell'uomo, occorre che sia actus cum ratione (1. e). 
Le cause efficienti dell'essere morale sono di due classi, cioà 
intrinseche ed estrinseche. Il filosofo mette nella prima classe 



l'appetito deliberativo, a cui soccorrono gli appetiti animali, 
se gli obbediscono ; e gli abiti ossia le virtù, acquistate col- 
Tesercizio (li, i), le quali ci addestrano a conseguire con 
prontezza d'animo il bene, perfezionando le buone disposi- 
zioni naturali, e tenendoci nel giusto mezzo tra i vizi opposti 
Tuno per difetto, Taltro per eccesso (II, 6). La causa efficiente 
esterna (cosi deità perchè esternamente influisce sulla volontà) 
è in noi la ragione pratica, il cui ufficio è di proporre alla 
volontà stessa l'ordine morale ossia la legge informativa degli 
atti. 

10. Supreme cause dell'essere morale politico additate dallo 
Stagirita. -— Il bene com' è fine «appetibile deirindividuo, lo 
è pure di molti uniti in società, dei quali deve appagar le 
tendenze. Perfectum bonum sufficiens dicitur non ipsi soli qui 
vitam solitariam agity sed et parentibus et natis et uxori et ci- 
i4bu8 : quando quidem homo natura civilis est {Eth. I, 7). Sta- 
bilito a fine della società il bene comune, il filosofo nei libri 
politici parla dei diversi enti sociali, come p. e. della famiglia, 
della borgata, dello Stato. Riprova le repubbliche comuni- 
stiche di Socrate e di Platone (II, % 3, etc). Ei ripone nella 
moltitudine degli esseri che hanno favella per intendersi , la 
causa materiale della società, e nelFordine da essi inteso la 
formale : Hoc enim, praeter coetera animantiay hominibus pro^ 
prium estj ut boni et maliy ac justi et injustiy et alxorum ha- 
jt^modi sensum habeant soli ; horumque societas facit domum et 
eivitatem (I, 2j. Ma donde attingono questi aggregati le norme 
applicabili ai propri atti cosi da informarli ad ordinata cospi- 
razione verso il comun bene ? Ecco necessità di un'altra causa 
cioè della efficiente, di cui è proprio il procacciare 1' ordine 
alle masse, e questa si è l'autorità, risiedente in un soggetto 
dalla moltitudine distinto e a lei superiore ; perciochè qui pu- 
tant gubernatoris et civitatis eamdem esse rationem^ non bene 
dicunt (1. e). I governanti poi di tale autorità investiti y^ de- 
vono essere buoni e giusti : Verum bonos et aequos dominavi 
oportet aiuctoritatemque habere omnium (HI, 7). E ciròa alle 



mòltiladini^ queste Aon formeranno mai un'ottima e beata re- 
pùbblica senza l'esercizio della viftù : Consequens et comen- 
taneum eàl dviiatem quoque beaiam esse que optimae sit et 
quae bene agat. Ecco i principi del benessere politico. 

U. Errori dì Aristotele. - Che questo grande pensatore in 
mezzo alle tenebre del Gentilesimo, fra tante superstizioni e 
plrégittdizi ond'era piena l'età sua, abbia innalzato quel mara- 
viglioso e moltiforme monumento di scienza, di che abbiamo 
fatto tin piccol cenno, ella è cosa per certo che ha del pro- 
digioso. Ma la ragione umana agli sforzi erculei di che fa prove, 
non può a meno di mescolare a quando a quando alcun segno 
' di quel vizio onde originariaihente fu lesa. E a dire di alcuno 
degli errori sparsi qua e là nelle sue opere, ricorderemo 
cctthe egli accondiscenda all'opinione di quegli antichi che am« 
méttevano l'eternità del mondo: Materia est ingenitQ (I Phisic); 
coelùm hst ingetdtum (de Coelo et Mundo). È ben vero che di 
ciò non istabilisce una teorica per dimostrazione, anzi, sembra 
ch'egli stesso non vi attacchi importanza. Quaedam sunt prò- 
bUtìèaià dialectica de quibus rationes rfon habemusj ut utrum 
miindus sit aetemus (Top. 1. I). Ciò nulla ostante le parole 
sue intorno all'eternità della materia e cosi pure del moto 
(Met. XII., 7) sono pericolose, potendo offrire (come offri- 
ron6 di fatto àgli Àverroisti) occasione per muover .vanto di 
auYòrttfi Ih appoggio del falso. S. Tomaso in onta al!' affetto 
sCi'a^li'àlrdh Vetso Aristotek, si dichiara apertamente e forte- 
mente contrario à questa sua ipolesi, e la confuta in più luoghi. 
Si i^ùò leggere nella I p. della Summa th. l'art. I, della Q. 
46. € Utruim universitas creaturarum semper fuerit etc. •— Non 
sWertsca da questo errore di Aristotele ch'egli negasse la 
dipendenza del contingente dal necessario : egli anzi , come 
aUMaihb esaminato, l'ammetteva : Id quod est maxime ens et 
fiKàéimé herttmf M causa omnis veri {Met. II) ; ma non arri- 
vahdo a conòepire il modo di causare che è detto creazione, 
6iìih, come Slllri antichi filosofi , l' idea che il contingente 
foiose stalo cavato dal nulla, e Antiqui philosophi, dice S. To*- 



maso (Ty/Q. 45 a. 2)^ non consideraverunt nisi emànationem 
effectaum particularìum a causis particularibus, quas necesse 
est pràesupponere aliquid In sua actione. Et secundum hoc 
erat comunid eorum opinio ex nihilo nihil fieri. Sed tamen 
hoc locum non habet in prima emanatione ab universali rerum 
principio ». É di ciò discorso anche alla Q. 90, al, etc. (Ved. 
n*" 19). Fu pure da qui che Aristotele, sebbene sicuro deirim- 
mortalità deiranìme umane (n"* 7) e della loro inesistenza 
prima dei corpi, pure non seppe sciogliere giustamente la 
questione del come fossero originate , mancandogli appunto 
l'idea di creazione. Un'altro difetto di cui è incolpato si è la 
imperfetta dottrina circa il fine dell'uomo, ponendolo nell'atto 
del conoscere invece di collocarlo in Dio, solo termine og- 
gettivo di felicità. È ben vero che qualche espressione di lui 
(n"" 9) mitigherebbe quest'accusa ; ma è però sempre un di- 
fetto il mettere alcun punto importante di dottrina fra incertezze 
e come tra nebbia. Egli pure fa sospettare nel libro d ella Po- 
litica che la schiavitù importi nel padrone un dominio pari a 
quello sulle cose e sugli animali: Servus non solum domini 
servuSf 0ed omnino illius (I, 3). Quanto a figliuoli che na- 
scono deformi sta scritto : Circa ewpositionem autem filiorum 
lem sii: nihtl orbatum natura fore educandum (VII, 16). Né in 
questi solo, ma in altri luoghi vacilla. Siccome poi è osser- 
vato che quasi in ciascuno di questi luoghi egli stesso ha 
sospetto di vacillare, perciò non è difficile a credere che fosse 
pure indotto a conoscere e confessare l'impotenza della ra- 
gione a saggiamente discorrere su tali argomenti, MH Deui 

m 

quasi duw vel magister praeierit. Era questo il voto di Socrate 
e di Platone, che desideravano ed aspettavano un Messo dal 
cielo, il quale venisse a toglier i mortali dalle vie del dubbio, 
per farli procedere con sicurezza in quelle unicamente del 
vero. Qual meraviglia che un sentimento conforme s' anidasse 
neiranimo d'Aristotele ? 

12. Passaggio delle dottrine aristoteliche nella filosofia dei 
Padri e poi dei Dottori della Chiesa. — Gol sorgere nella 



Grecia di nuove scuole che assopiscono Ài Peripato, si arresta 
la gloria filosofica di quella nazfone, decade il sapere, e spira 
miseraroente sulle labbra de' seguaci di Pirrone ; e intanto 
il Gentilesimo universale tutto adopra a maggiormente cor- 
rompere i figliuoli degli uomini ed a gravarli all'imo d*ogoi 
malore. Ma esce dal seno del Giudaismo la religione cristiana, 
e richiama le sviate meDti alla conoscenza delle fondamentali 
verità religiose che sono insieme materia di filosofia. S* in- 
sedia sui sette colli il magistero di Pietro, vicario deirincar- 
nato Verbo, e di là è portata la buoùa novella in ogni angolo 
della terra, mentre intanto si tacciono le filosofiche scuole, 
quasi in ossequio alla verità della Rivelazione cristiana. Per 
quasi due secoli la filosofia giace prostrata, né poscia si e- 
leva che per combattere il Cristianesimo, cui vedeva con 
invidia di giorno in giorno vie più consolidato e diffuso. Eccoci 
alle sette Neoplatoniche, ossia air Ecclettismo alessandrino, 
che tenta opporre alle dottrine cristiane un miscuglio di vecchi 
pensieri pagani, sostenuti dal predominante concetto platonico, 
sempre però contorto a danno della Chiesa. Questo sincre- 
tismo filosofico, inaugurato da Ammonio Sacca (a. 193), ebbe 
molti fautori, tra' quali Plotino (m. 270), Porfirio (m. 804), 
Giamblico (m . 333), e Proclo (m. 485), che il portò di Ales- 
sandria in Atene ov'ebbe nuovi incrementi. Contro costoro e 
conftro il covacciolo delle ibride dottrine da esso loro cal- 
deggiate, insorse una schiera di altri eccletici veramente il- 
lustri. Questi sono i Padri e Scrittori della Chiesa, costretti 
dai loro nemici a difendere i dogmi cristiani coU'uso del- 
l'armi razionali. Altri fra costoro facevano sentire la propria 
voce magistrale dalle pubbliche cattedre di Alessandria, città 
mediana de' movimenti tra l'oriente e l'occidente e centro 
di contatti fra dissidenti filosofi; altri qua e là filosofavano 
in privato: e sebbene tutti fossero profondi conoscitori delle 
antiche scuole, prediligevano però Aristotele, e ^a lui spe- 
cialmente, supremo maestro della ragione, traeviino di che 
sostenersi contro gli assalti dell'eterodossia, Essi pertanto, pili 
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che altri, fecero ricomparire pieno di vita il Peripato ; e se 
il vestirono frequentemente di forme platoniche, ciò fecero per 
uniformarsi ai genio de* loro avversari. ÌPerciò le sette filo- 
sofiche, le quali presero a lottare contro il Cristianesimo, 
non riuscirono^ dice Augusto Conti, di puro danno... perchè 
alla Cristianilà diedero occasione di determinare sempre più 
non solo i dommi sovrarazionali^ ma di chiarire altresì quelle 
principali verità che sono il fondamento del civile consorzio e 
la sostanza della filosofia... Le verità che ne' Concila furono 
statuite dommaticamenlCy ne' libri dei Padri invece vennero di* 
mostrate razionalmente^ perchè si dovea combattere le sette 
pagane; e così con la teologia si svolsero del pari le filosofiche 
discipline. Chi trascura l'epoca de' Padri, non vedo com'egli 
procederà più oltre, giacché la storia de' filosofi posteriori di- 
pende da essi {Storia della FU., L. 31-32). — Il Concilio di 
Efeso intitolò questi venerandi maestri luminaria mundio ser- 
monemvitaecontinentes'.eidXì furono veramente nel III secolo 
un Atenagora, un Tertulliano, un Clemente Alessandrino, un 0- 
rigene, un Lattanzio : nel lY secolo un Atanasio, un Eusebio, 
un Gregorio Nazianzeno, un Basilio : nel V secolo un S. Efren, 
un Prudenzio, un Ilario, un Gregorio, Nisseno, un Ambrogio, 
un S.« Agostino (351-430), primo dei Padri per potenza di 
mente e compendiatore del saper; filosofico di tutti. L' eletta 
famiglia di questi dottissimi personaggi è assai numerosa, e 
può riguardarsi protratta fino a Cassiodoro e Boezio. Ha siamo 
alla tremenda catastrofe delle invasioni de' . Barbari. Questi 
irrompono dal settentrione sopra il morente impero romano, 
mentre altri dall'Arabia minacciano da prima Bisanzio e poscia 
riversansi sull'occidente. In mezzo alle tenebre universali ed 
allo scadimento d'ogni filosofia, poche scintille accolte al-* 
l'ombra del Santuario e con partieolar cura ne' chiostri, non 
permettono che si spenga il patrimonio dell'avito sapere ; ed ivi 
aspettano Carlo Magno. Questiviene, e con una mano combatte 
le barbariche invasioni, mentre apre coli' altra le scuole a 
pubblica istruzione : ed egli stesso nei brevi silenzii delle armi 



co* suoi guerrieri dalle lunghe chiome non isdegna porsi sotto 
la disciplina del monaco anglosassone Alcuino (736-804). Così 
comparisce di bel nuovo in iscena la filosofia, la quale da qui 
innanzi è limitata all'Europa; che TAsia e T Africa, resistenti 
col Corano alla benefica influenza del Cristianesimo, non hanno 
più gloria filosofica. E se pure alcun arabo maestro (n* 3) 
mescolato fra noi, ci mostra qualche raggio nei libri aristote* 
liei, egli fa propriamente 

« come quei che va di notte, 

Che porta il lume dietro, e a so non giova, 
Ma dopo sé fa le persone dotte t. 

(Dante, Purg, XXII). 

s 

Con Alcuino, amico e maestro di Carlo Magnp, si apre il 
periodo della Scolastica, la quale preso a maestro Aristotele 
di cui possedeva solamente i libri logicali tradotti da Boezio, 
imprende la disputa sopra l'arduo problema dtegli \miversali, 
vero cardine della filosofia. Si avverta però che sotto il nome 
di Scolasticismo sono comprese varie sette filolofiche, delle 
quali non tutte si meritano la nostra stima. Non approviamo 
i Realisti esagerati, capo de' quali fu Guglielmo di Champeaux 
(m. 1120), a cui accostossi in seguito Dians Scoto (m, 1274) 
di Northumberland, stranamente irto di sottigliezze ed astrusità; 
e neppur lodiamo gl'infatuati del ConcetttMlismo di Abelardo 
(m. 1143), e del Nominalismo di Roscelino, che insegnava verso 
il 1092. Da queste ed altre sette bisogna sceverare i maestri e 
Pottori cattolici, il cui ufficio si fu di proseguire l'opera dei Pa- 
dri, perfezionando a mano a mano il sisteppia di' filosofica espo- 
sizione con uno studio pi4 profondo delle aristoteliche fonti e 
colla purificazione delle medesime. E a conseguire più perfetta 
conosjBanza del pensiero aristotelico e a sciogliere il problema 
degli universali, contribuì certo il restante dei libri del grande fi- 
losofo, fatti conoscere all'occidente dagli Arabi (a* 3), sebbene tali 
scritture fossero non poco adulterate da quei loro comentatori. 
Questo fu pure il motivo della temporanea proibizione delle opere 
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di Aristotele, finché vennero i dottori ad apporvi le proprie chiose. 

Nominerò alcuni personaggi più famosi di quest'epoca gloriosa: 

Lanfranco di Pavia (m. 1089) oppositore a Berengario di Tours ; 

S. Anselmo d'Aosta (m. 1109]r. contrario a Giovanni Roscelino ; 

S. Bernardo di Gbiaravalle (m. 1155) che scrisse contro A- 

boiardo ; Pier Lombardo di Novara (m. 1164) discepolo di 

Abelardo, a' cui errori contrappose il sapere dei Padri , ed 

iniziò il secolo d'oro della scolastica; Alessandro di'Ales (m. 

1245) che per conquidere gli errori di sofistiche forme palliati, 

fé' ricorso alle armi degli avversari, e trattò con acutezza 

somma intorno alle aristoteliche dottrine ; Alberto Magno (m. 

1280) gloria eccelsa della Germania; S. Bonaventura di Ba- 

gnorea (m. 1272). Ma questo secolo di grand' ingegni aveva 

pur bisogno di Tommaso d'Aquino che, intorno a sé racco- 
gliendo Padri e Dottori, tutta ne coordinasse la vastità delie 

scienze : e Tommaso d'Aquino venne. — Era di già trapassato 
alla celeste vita lo spirito di questo grande filosofo, ed ecco 
che il divino Alighieri, precorrendo agli oracoli del Vaticano 
con infuocata fantasia si eleva alle altissime sfere, e lui 
vede, lui proclama beato, e lume sfolgoreggiante tra quei 
lumi onde brilla lo ministro maggior della natura (Farad. X , 
28). Bello è leggere come Tommaso venga lassù additando al 
poeta (innamorato della filosofia da lui al mondo insegnata) 
gli spiriti, suoi compagni, risplendenti di gloria, come quaggiù 
risplendettero per dottrina. Incomincia dal proprio inaestro, e 
via prosegue finché gli subentra a fare altrettanto il Bona- 
ventura : 

« Io fili degli agni della santa greggia, 

Che Domenico mena per cammina, 

U* ben s'impingua, se non si vaneggia. 
Questi, che m'è a destra più vicino 

Frate e maestro fammi; ed esso Alberto 

fi di Cotogna, ed io Thomas d'Aquino. 
Se tu di tutti gli altri esser vuoi certo, 

Diretro al mio parlar ten vien col viso, 

Cirandò su per lo beato serto • . 

(Pmrod. X, «5 - 108), 



II. 



ObbI tatomo a S, Tonatalo • Dante ed alla iloMfla 
uriilolollea la essi perfMloaala. 



13. La Fede non inceppa ma sorregge la ragione filosoflea. 
— Vi ha degli insipienti che pretenderebbero di togliere ai 
Padri e dpttori della Chiesa il titolo di filo3ofiy perchè furono 
propugnatori della Fede, versati nei libri dell'uno e l'altro Te- 
stamentOy e perchè driszarono^ giusta la frase di Dante {Purg. 
XXII^, diretro al Pescator le vele. Ciò sarebbe a un dipresso 
come se si volesse negare a Raffaello, a Tiziano, al Murillo 
la fama di pittori, perchè trattarono il pennello a servigio di 
argomenti sacri. Tra le credenze religiose e la filosofia corre 
intimo legame, perchè Dio, l'uomo e il mondo sono materia 
di entrambe. E donde provengono i principii dell'uno e deU 
l'altro sapere se non da una. sola e medesima sorgente ? L'in - 
creata Sapienza è quella che somministra i lumi della Fede, 
come altresì quelli della ragione ; di che ne viene una neces- 
* saria intimità tra le cognizioni della filosofia e quelle della 
religione. Provatevi a togliere il nesso e l'armonia della scienza 
naturale colla rivelata, e guasterete le più belle opere filoso- 
fiche e letterarie delle colte nazioni. La Fede non arresta, 
anzi de' suoi raggi efiBcacemente conforta i lavori della ra- 
gione, guarentendoli dai traviamenti e dall' errore. É questa 
una verità irrepugnabile, posta per base dall' Angelo delle 
scuole e dal sommo Alighieri, insistenti sull'orme dei Padri. 
Ciò che appunto i Padri rispondevano ai nemici della credenza 
cattolica, vien ripetuto da S. Tommaso. Odansi le parole : Prin- 
cipiorum naturaliier notorum cognitio nobis diviniius est indita 
eum ipse Deus sit auctor nostrae naturae. Baec ergo principia 
etiam divina sapientia continet. Quidquid igitur principiis hujtÀS' 
itnodi contrartum estj est divinae sapientiae contrarium : non 
gitur a Beo esse potest. Ea igitur quae em revelatione divina 



per fidem temntur^ non possunt naturali cogniiioni eam contraria 
{Corit. Gent. L. I, e. 7). E altrove : Cum fides infallibili veri- 
tati innitatuTy impossibile autem sit de vero demonstrari contra- 
rittfi», manifestum est probationes qtMe contra fidem inducuntur* 
non esse demonstrationes sed solubilia argumenta (I, q. 1, a 8). 
L* Alighieri poi c'insegna manifestamente che la sola umana 
ragione non basta : 

• Che se potato aveste veder tutto, 
Mestier non era partorir Maria t. 

(Purg. UI). 

Fu pur grande, fu sommo tra filosofi Aristotele : 

• Vidi il maestro di color che sanno, 
Seder tra filosofica famiglia, 

Tutti rammiran, tutti onor gli fanno • . 

(Infer. IV) : ' * 

ma se il lume di ragione fosse da sé solo sufficiente, non a* 
yrebb'egli e gli altri saggi del Gentilesimo desiderato invano 
di vedere quel Vero, la cui privazione rimane ad essi perpe- 
tuamente per pena nel Limbo : 

i E disiar vedeste senza frutto 

Tai, che sarebbe il lor disio quotato, 

Ch'eternamente è dato lor per lutto ; 
r dico d'Aristotele e di Plato, 

E di molti altri ,...•. 

{Purg. Bl, 87). 

E nel Convito : Oh istoltissime e vilissime bestiuol e che. 
presumete contro a nostra Fede parlare !... Maledetti siate voi 
e la vostra presunzione e chi a voi crede » (Trat. lY, e. 5). 
Virgilio, simboleggiante nel Poema sacro quella guida che ò 
la umana ragione, non tutto sa, non tutto può. Egli stesso 
suggerifice al discepolo di riportarsi alla maestra celeste, a 
Beatrice, per cui s'intende la scienza divina risplendente ii tutta 
la luce del suo soggetto che è Dio (Conv.) : 



• Veramente a cosi alto sospetto 
Non ti fermar, se quella noi ti dice 
Che lume fia tra '1 vero e l'intelletto • . 

(Purg. n 44). 

. i Quanto ragion qui vede 

Dirti poss'io ; da indi in là t'aspetta 
Pure a Beatrice, ch'è opra di Fede •. 

(Purg, XVIII, 46). 

RechianiO qui in fine anche un breve passo del Canmto, le 
cui parole testimoniano rattaccamento di Dante alla sua Fede 
e al valentissimo difensore della medesima : e Cantra gli er- 
ranii mia. Questo cantra gli erranti è nome d' està canzone 
tolto per esemplò dal buono Fra Tommaso d'Aquino che a un 
suo libro, che fece a confusione di tutti quelli che disviano 
da nostra Fede, pose nome Cantra Gentili » (Tratt. IV, e. 30). 

Jl^. Breve cenno biografico intomo a S. Tommaso e a Dante. 
— Questi due grandi ingegni non hanno propriamente due 
diversi sistemi, ma quello del secondo si trova in quello del 
primo. La spirito filosoficOy dice Jourdain, che governa tutte le 
parti del poema di Dante è quello stesso che nella dottrina di 
^S. Tommaso s'incontra. Nella Divina Commedia non solo tro* 
marno le opinioni dell' Angelico Dottare, ma pure gli argomenti 
di cui si è servito per fame la dimostrazione. Tutte le massime 
è dottrine la cui metodica esposizione fa la gloria di S. Tom- 
masOf formano il fondo filosofico della poesia di Dante {Filos. 
di S. Tom. L. % e. 3, n. 2). Il medesimo in altre parole dice 
rOzamam (Dante e la filos. catt. V. HI, e. 3). Anche Aug. 
Conti avvisa che le opere di S. Tommaso e di Dante non sono 
fatti scompagnati (Storia della Fil^ v. II, 1. 7). E Baldass. 
Poli nel suppl. a Tennemann lasciò scritto che il grande in- 
tentare della Divina Commedia poeteggiò maravigliosamente la 
dottrina di S. Tommaso. — Ciò essendo, mi sembra che , a 
mostrare, gl'intimi rapporti deiraristotelica filosofia con quella 
di questi due, torni più spediente il parlare di essi in con- 
giunzione. Premetto qui (come ho fatto nella prima parte, di- 
scorrendo di Aristotele) un nonnulla iniorAo alla loro vita. 



Nacque il primo Fan. 1226 nel castello di Roccasecca, da 
Lanfranco conte d'Aquino, signore di Loreto e di Belcastro, e 
da Teodora de' Garaccioli, discendente da principi normanni. 
Yenne istituito da prima appo i Benedettini di MontecassiAo, poi, 
a dieci anni, nell'Università di Napoli. Ma eccolo a' sedici anni, 
vestire l'umile cocolla dei figli di S. Domenico, e già appa- 
recchiarsi a' sacri voti. Teodora, benché pia, vi si oppone, e. 
lo fa rapire, mentr'è in viaggio, e chiudere nel castello di 
Roccasecca. Lui sconfortano le sorelle; lui tentano sedurre i 
fratelli colle arti d'una scaltrita femmina. Ma Tommaso tutto 
vince, e giunto a Napoli, vi pronunzia i sacri voti e parte in- 
contanente per Roma ; indi col suo generale, Giovanni Teu- 
tonicoj per Colonia, ove lo attende a discepolo il Magno Al- 
berto. Quindi i condiscepoli, vedendolo assai taciturno, lo chia- 
mano il bue muto ; ma il maestro, accortosene, esclama : e Questo 
bue empirà la terra de' suoi muggiti » . E gii in breve egli 
è in grado di sostituire il maestro nella cattedra di filosofia 
e teologia. Ordinato sacerdote, non aspira più oltre, e rifiuta 
onorificenze offertegli da Innocenzo lY. Indi è mandato all'U- 
niversità di Parigi, ove insegna come bacelliere, come licen- 
ziato ; e a 25 anni (derogandosi agli statuti che ne richiedeano 
85) vi è salutato Dottore. Poi ancóra inst*giia nelle Uqiversità 
d'Italia : nelle città di Orvieto, Viterbo, Anagni, Perugia, e prin- 
cipalmente in Roma ed io Napoli. E sebbene dovunque fosse 
tuttodì salutato per l'acume suo filosofico, pure si devono ri« 
conoscere in lui altri pregi, ch'egli era altresì buon filologo 
perchè conoscitore di più idiomi ; egli scittore di un latino 
che se non sentiva di classicismo , poteva però appellarsi 
il migliore de' suoi tempi. Tommaso era ancora solerte na- 
turalista» esperto di arti, e poeta ; genio insomma enciclope- 
dico. Correva Tanno 1272 quando Papa Gregorio X il fece 
chiamare da Napoli al concilio di Lione, ove doveva trattarsi 
de' Crociati e dello sperato ritorno della Chiesa greca in seno 
al cattolicismo. Per corrispondere a questo invito, partissi egli 
da Napolii ma alla Badia Cistercense di Fossanuova presso 



Terracina la morte il rapi airamore dei suoi. Fa detto allora 
( ma pare che i critici non vi aggiustino molta fede ) esser 
egli spirato per veleno fattogli propinare da Carlo d' Angiò, 
che il temeva rivelatore delle sue colpe. Dante fu pure di 
questa opinione : 

e Carlo venne in Italia, e per ammenda (troo.) 
Vittima fé* di Curràdino ; e poi 
Ripinse al ciel Tommaso per ammenda t 

(P«rj. XX, 68). 

La vita di Tommaso d'Aquino fu tutta serenità d'intelletto : 
egli pensò, agi e scrisse piuttosto angelo che uomo. La TÌta 
invece di Dante, nato in Firenze l'àn. 1265, fu il ritratto di 
forti passioni, di fervida fantasia, di entusiasmo ardente (qual 
conveniasi a poeta) e di battaglie. E' combattè di fatto in 
giovine età, come milite cavaleggero, nelle prime file in Cam- 
paldino contro i Ghibellini d'Arezzo. Mortagli Beatrice, fé' e- 
sperimento di noviziato francescano, ma non vesti poi che le 
insegne di terziario. Fu assiduo fin da giovane alle scuole 
de' Religiosi, perchè, come dice egli stesso nel Convitto (II, 
13) la filosofia dimostravasi veracementey e questa era di tale 
dolcezza che in lui ogrU altro amor distruggeva. Ad istanza dei 
parenti ed amici, tolse a moglie Gemma dei Donati e n'ebbe 
più figli. Di 35 anni. nel 1300 fu eletto de' Priori, ciò che 
Io espose a fiere inimicizie e alle sue maggiori sventure. 
Cangiata ch'egli ebbe parte, ottenne di sostenere una mis- 
sione presso al Pontefice, ma; ma intanto che s'intratteneva 
a Roma, essendo invasa da Carlo di Valois la sua patria, 
questa (rientrati a padroneggiarla i Neri) decretò subito l'e- 
silio di lui. Dante non vide allora i veri autori delle proprie 
sciagure, e a suggestione dei Colonna odiatori a morte di 
Bonifacio Vili , concepì anch' egli contro di lui grande 
animosità , anzi tale che scrivendo poscia la Divina Com- 
media, il collocò prima che morto, nello Inferno (XIX, 53). 
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Ma se /u UM fuxioàicf, poliUca (come dice Ugo Blair) qu^U^^ 

portò l'Alighieri a grandi erro^^i e ad esaere alcune volle ingi^9^<li 

e irriverente ai Rofwni Ponteficiy vuoisi però ricordare che aQoh€| 

negli impeti più fieri delPodio ^uo personale pon gli usciroAO 

mai dair animo se non espressioni di fede e rispetto pron 

fondo verso le somme chiavi (Jnf. XIX, 100) del Postar ^ 

preq^de e si fa guida (Purg. XYl) e verso la S^dia che per ^ 

non traligna (Purg. XII). È buona cosa udire il GMbeUinc) 

che aHamente predica non essere sufficiente a salute il vecc()io 

e il nuovo Testamento, ma occorrere di più la voce del 

Pastore sqpiremo, depositario ed infallibile interprete delle 
Scritture : 

V 

• Avete *1 vecchio e '1 nuovo Testamento» * 
E* '1 Pastor della Chiesa che vi guida : 
Questo vi basti afl vostro salvamento • . 

(Farad. V, «*. 

Il poema sacro^ al quale ha posto mano e Cielo e Terra (Par. 
XXXY, I) è frutto dello ingegno aiw (tiiavagliato dai dolori 
deiresilio) e degli studi profondi a cui si applicava» quasi a 
lenimento dei gravi affanni, presso le Università di Bologna, 
di; Padova, di Parigi. Il primo a cui Dante consegnò di sua 
mano la cantica detlo Inferno con ispiegazioni orali» fu fr^j^ 
Ilaria dal monasftero di Corvq^ e può dirsi che dalle postille 
fotte da iquest* ultimo coniinci la lunga serie de* Gomentatori " 
della Divina Commedia. Nel 1321 TÀlighieri mori presso Guido 
V. Novello di Polenta, addolorato dell' infruttuosa missione 
per lui sostenuta appp la veneta Repubblica. 

15. Libri di S. Tonum|»8e e di Dante. — Le scritture 4i 
questi due sommi ingegni ricolmano di maraviglia. Quelle del 
primo, oltre Tintrinseca eccellenza, spno in tanta copia che 
occorrono più anni a leggerle. L'Alighieri poi specialmente nel 
sacro poema condensò tante bellezze e un tesoro si ricco di 
variate cognizioni^ che dopo cinque secoli di continui coment! 
re3ta sempre ai dotti di potervi avvertire qualche pregio che 
8 
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Ttstò^ inossenrato. E poiché il pensiero filosofico è sparso ia 
tutte le opere sia dell'uno che dell'altro autore, non sarà inu- 
tile, io credo, un' indicazione di queste opere, come ho fatto 
parlando di Aristotele (n'' 3). Avverto però fino da questo mo- 
mento che se il discorso del primo è limpido e tranquillo , 
quello del secondo, perchè poeta, è spesso avvolto tra le im- 
magini e i simboli, vien sostenuto dalla gagliardia degli affetti 
e illegiadrito dagl'idoli della fantasia. 
. In cima a tutte le opere di S. Tommaso sta la sua Summa 
Theologiacy cui Cousin chiamò e uno dei più grandi monumenti 
dello spirito umano nell'età di mezzo, e che contiene , oltre 
ad una profonda metafisica, un sistema completo di morale non 
che di politica » (Storia della FU. t. 1). L'Àquinate pose mano 
a questo grandioso assunto in Roma sotto il pgntificato di Gle- 
mente IV, (incominciato l'an. 1S65) ; fini la II parte a Parigi 
nel 1269 ; e nel 1271 in Italia imprese la III parte, che con- 
dusse, pria della morte, fioo alla Ques. 90'. In questo accura- 
tissimo lavoro (che fu poi cementato da molti) sono comples- 
sivamente non meno di 1600 articoli, su cui non può cadere 
il menomo sospetto di autenticità. W proseguimento poi fu 
fatto da' chi era a conoscenza del suo pensiero. In aggiunta 
a quest'opera colossale dell'Angelico se ne contano oltre a 73 
più meno voluminose. Nominerò l'altra SummQ, detta Quatuor 
libri De Veritate Cath. conlra Gentiles; e cosi ancora BispU' 
ialUmes et Quaestiones in qualuor libros Sententiarum Mag. P$iri 
Lombardi ; Commentaria in universa fere opera ArÌ8toteli$ ; 
Commentaria in libros S. Scripturae ; Expositiones in duo praec. 
Charit.^ in Salut. Ang. etc, in librum Boetii de Hebdom.j de 
Trin. etc, etc ; Quaest. decem de Potentia ; Qt$aesi. de Malo ; 
Quaest. de Virtutibus; Quaest. de Veritate; Quaest. Quodlihetales ; 
Opuscula theolog. dei quali il nono tratta de Unitale intelleetus 
contra Averroistas, e il ventesimo de Regimine Principum <id 
regem Cypri. — Vi è pure un buon numero di libri che passano 
per opere incerte di S. Tommaso, come ,p. e. Summa totius 
ìogicae Aristotelis ex opusc. excerpta etb. — 11 benemerito 
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Piaccadori di Parma, che da molti anni lavora nella ristampa 
di tutte le opere di S. Tommaso, ci darà una collezione la 
più bella' e più completa di tutte. 

Come in capo' alle operef dell'Aquinate sta la Summa ThM. 
cosi a quelle deirAlighieri sta la Divina Commedia. Le opere 
poi minori del poeta in lingua italiana ftono il Canzoniere , 
raccolta dì liriche per lo più in lode di Beatrice, rappresen- 
tante, come fa veduto (al n. 13), la rivelata teologia ; la VUa 
Nfiovaf primo monumento a tinte romantiche inabeato alla 
morta donna; il Convito^ libro più fecondo di filosofici in- 
segnamenti ; le Versioni de' Salmi petite, del Credo ecc. — 
In latino : De Vulgari Eloquio ; De Monarchia ; Epistolae ; E^ 
clogae; Quaestio de Aqua et Terra. * 

16. 'Come intendano TAngelico e Dante la filosofia. — Seb- 
bene, come dissi (al n* 13), sia iatimìtà fra il sapere filoso- 
fico e la teologia rivelata, e S. Tommaso (n* 1) adoperi il 
primo a servigio della seconda ; non credasi per questo che 
vi si faccia un'indistinta meschianza , e che la scienza sa- 
cra spenga od assorba in sé la filosofia. Quest* ultima nulla 
perde, anzi acquista servendo alla Teologia rivelata. L'Ange- 
lico nella Summa propone il quesito se praeter philoeophieai 
diieiplinas sia necessaria un'altra scienza? Or non è questo 
forse un professare apertamente l'esistenza di un sapere filo- 
sofico distinto dal sacro? Poi risponde (I, Q. I, a. 1; e Coni. 
Gent.) che oltre alle naturali discipline quae rat^ione humana 
inveetigantur^ occorreva la Div. Rivelazione, perchè soltanto 
colle prime si può conoscere Iddio ascendendo a lui dagli 
effetti della creazione, mentre in lui stesso vi sono arcane 
▼erità che dalla contemplazione del mondo non si conoscono; 
6 quello stesso che pure alla ragione è accessibile, non sa- 
rebbe scoperto che da pochi, dopo molto tempo e colla me- 
scolanza di molti errori. Dunque nel mentre la Rivelazione 
aiuta la filosofia agevolandole la conoscenza di tante verità 
naturali, si distingue da essa, perchè deriva immediatamente 
da Dio» e conduce alla cognizione soprannaturale di lui» cioè 
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ai Misteri. Non cosi la filosofia, perchè questa muove da prin- 
ctpii solo razionali, e solo dall'osservazione della natura si 
fa scala al Creatore ed alle sue perfezioni. Assegna egli a- 
dunque, l'Angelico, un campo determinato aHa filosofia? Si 
certamente : ella può spaziare per tutto il ereato, e dagli ef- 
fetti elevarsi a Dio : il suo campo è 1' universale , eccetto 
quello dei divini misteri, a lei impervii. Che se interviene alla 
filosofia di fare da ancella della Teologia, non per questo si 
umilia, che già ella assiste anche altre scienze. Ma qui anzi 
dirò cb€ sonovi dei servigi i quali onorano , come il mi- 
nistrare a chi è altamente locato in dignità, e la teologia cri- 
stiana è appunto tale da star sopra a tutte le scienze in di- 
gnità (1, Q. 1, a. 5), poiché muove immediatamente da Dio 
e conduce a lui come autore di grazia e di gloria. Che cosa 
perde Virgilio, simboleggiante (carne si disse al n* 13) la 
scienza raziopale, quandi» Beatrice, venuta di loco ove tornar 
desia {Inf. Il, 71), lo manda in soccorso di Dante ? Egli anzi 
allora acquista (e anima cortese mantovana » 58 ecc. e Di 
te mi loderò sovente a Dio d 74). Virgilio e Beatrice sono guide 
di Diinlìe, ma il primo è ordinato alla seconda. Virgilio' è il 
fumòìo taglio {Inf. i, 89), è il doke pedagogo {Purg. XII, 3 ) 
di Dsmte, è il suo dito dottore {Purg. XVIII, 2); ma da sé solo 
non basta per condurre il discente fino al soglio del primo 
Amore. Llingo il cammino che fa, è mestieri che più volte 
(IHf. ¥tìl, 105, IX; 8 ; XII, 88, ecc.) esperimenti le benefiche 
influenze di Beatrice, che lo diede per *Ia salute di Dante 
(Purg. XXX, 46) : e quando in cima al monèe del Purgatorio, 
si presenta a lei, questa parla, e quegli tace, finché poi ri- 
torna tra color che son sospesi (Inf. II). Ma bramiamo noi 
che Dante discerna fuori di' allegoria il sapere filosofico dal 
«acro? 



ff Li (nel cielo) si vedrà ciò che tenem per Fede, 
Non (tìmoitrato • 



• i 



{Parad. II, 48). 



/ \ 
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Ed io : per fihiofid argomenti 
E per auiorità che quinci (dal cielo) scende. 

{Parad, XXVI, 25). 

Stabilito il divario che è tra la scienza sacra e la filosofia, 
torna opportuno sapere come quest'ultima si divida per S. 
Tommaso e Dante. Il primo dopo aver stabilito che o£B2io del 
sapiente si è di ordinare le cose secondo le loro cagioni o 
ragioni altissime, nel proemio all'Etica propone come sia da 
far ciò sopra tre ordini di cose, che sono il rationaliSy il mo- 
ratis, il naturalis. Quindi ecco per primo la logica o filosofia 
razionale, che tratta dei principii dell'e^^er^ logico (a* 17, io 
accordo al n"" 5). Poi la filosofia razionale , che ha per og- 
getto la realtà fisica e metafisica, e però prima tratta dei 
principii dell'ergere fisico Cosmologico (n"* 18 in acc. al 6), e 
dell'essere flHco psichico (n"" 19, in acc. al 7) : ed indi porge 
la teorica e i principii dell'essere metafisico (n* 20 in acc. al 
8). E qui dice Dante (dietro S. Tommaso ed Aristotele) la fi- 
losofia più ferventemente termina la sua vista, ond'è filosofia 
prima o scienza prima chiamata, e le altre scienze sono se- 
condariamente filosofia appellate per lo suo nome (Cont). Tr. 
IH).' Egli stesso poi nello stesso libro del Convito si riporta 
a ciò che ha imparato circa la filosofia morale da Tommaso 
e dal Filosofo (cosi anch'egli nominando Aristotele per anto- 
nomasia). Si sa che Aristotele e S. Tommaso divisero la fio- 
ràie in monastica, che oggi preferiamo dir Etica, ed in eco- 
nomica e politica che complessivamente è oggi detta Diritto di 
natura : la prima considera l'essere morale dell'individuo (n' 21 
in acc. al 9) ; l'altra l'essere morah politico (n* 22, in acc. 
al 10). Sicché ora è evidente l'ordine che si terrà di prose- 
guire. 

17. Ptincipii dell'essere logfìco , secondo S. Tommaso e 

Dante. — li lettore vorrà essermi cortese di sua indulgenza, 
se, per evitare la prolissità e le frequenti ripetizioni, allegherò 
quind'innanzi ora i detti dell'Angelico ora quelli di Dante , 

• 

qnasi fossero un solo autore: — Causa efficiente déir essére 



logicale si è rintelletto e la ragione, ma inUllechu et ratio 
non sunt diverge potentiae ; intelUctus enim nom$n demmitur 
ab intifna penetratone veritatiSj nomen autem ratUmis ai in- 
quUitione et dUcureu. Batiocinari est procedere de uno miei» 
Ucio ad aliud (1, Q. 79, a. 8). Ora degli oggetti intorno a 
cui Yersa rintelletto, e poi di quelli della ragione. Si domanda : 
rintelletto conosce esso qualche cosa prima che si svolgano i 
sensi ? Dante, traducendo quasi alla lettera S. Tommaso ed A- 
ristotele, cosi risponde : e Li occhi nostri intellettuali, non 
altrimenti che le pupille del vipistrello, sono chiusi mentre 
che Tanima è legata ed incarcerata per gli organi del nostro 
corpo » (Conv. II, 6). Bisogna che prima il senso s' impadro- 
nisca delle singolari qualità corporee e ne raggiunga il fan- 
tasma (I, Q. 84>, a. 7), acciò l' intelligenza apprenda il suo 
òbbietto. 

« vostro ingegao 

solo da sensato apprende 

Ciò che fa poscia d'intelletto degno i 

(Parad. IV). 

Ma come mai dalle rappresentazioni sensitive potrà V intel- 
letto formarsi Tidea? Virtus intelleetualis creaturae lumen 
quoddam inielligibile dicitur quasi a prima Lucè derivatum. 
Questa virtù è Vintellectus agens ossia aliqua partidpativa si' 
tnilitudo Ipsius qui est primus intelleetus ( I, Q. ì% a. 3 ). 
e Phantasmata non sufficiunl immutare inlellectum possU^ilem, 
sed oportet quod fiant intelligibilia per iatellectum agentem » 
(I, Q. 84, a. 6). e La divina Luce raggia neiranima umana > 
(Conv, III, 2) e rende visibili airintelletto possibile le essenze 
delle cose, ond*esso, impressionato, vi genera con atto vitale 
ed immanente una somiglianza intellettuale, il verbo interiore, 
il concetto. E il concetto non ò già ciò in cui si ferma Y in- 
telligenza, ma è ciò in cui apprendo la esterna realtà delle 
cose : Non est id quod intelligitury sed id in quo intelligitur 
(I» Q« 85, a. 2). L'intelligenza affinchè formi termine dell* a- 
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sione sua il concetto, bisogna che sé in ■ si rigiri (Purg, XKV, 
75) ed apprenda con un secondo atto il proprio concetto^ (I, 
Q. 85, a. 2). S. Tommaso e Dante non appartengono per nulla 
alle sette del Nominalismo né del Concettualismo, poicbi per 
essi Tuniversale non è un puro nome, né un puro concito 
senz'attinenza alla realtà. Essi non sono nemmanco realisti 
puri, ma fanno consistere l'universale nell'insieme di due ele- 
menti, l'uno di obbiettiva realtà, e l'altro di universalità che 
è tutto ideala e soggettivo ; e Universalia secundum quod 
sunt universalia, non sunt nisi in anima: ipsae autemnaturae 
quibus accidit intentio universalitatis, sunt in rebus (in prin- 
cipiis individuantibus) > {Exp. de An. lib. HI, lec. XII). La 
nostra apprensiva, insegna Dante, trae intenzione ossia copia 
da essere verace, cioè da oggetto esistente nella realtà natu- 
rale : ma poscia dentro di noi la spiega, cosi che divenga u^ 
niversi^le. « « . .^ 

« Vostra apprensiva da esser verace 
Tragge intenzione, e dentro a voi la spiega • 

. {Purg. XVIII, 82). . 

1 predicabili, ossia i modi di universalità sono cinque (gè» 
nere , differenza, ecc.), comò in Aristotele, e dièci i predica- 
nienti ossia le supreme classi di cose dagli universali rappre- 
sentate (sostanza, quantità ecc.). 

Passando agli elementi del raziocinio in cui sta più propria- 
mente Tessere logico, il discorso razionale abbisogna dipriO'» 
cipii : Omnis veriiasy dice Dante (Jfonaro. Ij, qtAae non est prin» 
eipiunif ex veritate alicujus pHncipU fit mam^e«fa. A guarentigia 
del vero e a tessera del falso, veglia il princìpio dì contrad- 
dizione, applicato ad una o ad altra proposizione. 



. \ 



t Assolver non si pud ehi non si pente, 
Né pantere « volere insieme puossi 
Per la contraddizion che noi consente » 

(bff. XXVII, 118). 



Uà di quanto sorta è il processo logico ? e Processus ra- 
tÌ0QÌs ad cognitionem ignoti est untés per indùcUanem et aUuB 
per dsmonsiratìoiiém — Impossibile est speculari unive^^salia 
absque indactioiie > . — LMnduzione si fa eotki osser?a«ione 
dM singolari sensibili che sono gli effetti della occalta virtù 
specifica, resi patenti ; 

f Specifica virtude , 

sensa operar non è sentita, 

Né sì dimostra ma* che per effetto, 
Come per verdi fronde in pianta vita • 

(Purg, XVUI. 54). 

Bisogna però che l'osservazione sia. lenta e assai ripetuta 
fTf^ di e^levar^i a proposizione empirica che serva di univer- 
JlfilQ pfJQcipiq nel ragionamento a guisa del ver primo per M 
noto (Farad. II, 45). 

i E questo ti fia sempre piombo a* pi^di 
Psr farii muover, lento, com' upm la«jftO, 
E, ^ sì e ^1 no, che tu non vedi . . 

Non sien le genti ancor troppo secure 
A giudicar, si come quei che stima 
Le biade in campo pria che sien mature '• 

(Parad. XIII, 112, ecc.) 

Gli altri principii e le altre distiniioai deJ- ragionann^nio 
SOM come in Aristotele. E dal detto fin qua si può di leg- 
gieri comprendere che S. Tommaso e Dante non- sono soggat- 
tàvil^i. In mille luoghi è professala l'oggeMaviti del nero: Ex 
hffi fiiod aHquid m. urum tia^iffa e#4, aegmftr vef^fas fit ftU- 
iilMi in pf opoi^ione, quom intellectus , sigfiificai per . ver^i^ 
EST (MetafAi' \ 9). Il criteria di verità onde ^ianio cafti 
delle cose intellettualmente e razionalmente, riposa nelle cose 
stesse per sé evadenti : Ipsa c^rMudo qu^e est. in scientia et 
intellectu^ est ex ipsa emdentia eorum qmte corta esse dicuntur 
(In. Ili; Sent. Dis. 23, Q. 2, a. 2). Dopo tali espressioni chi 
oserebbe riguardare S. Tommaso come idealista ?*Ma egli nep- 
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pure è onlol^go: Deus non est pripium quod a nobis cogno- 
seiiur.,.». Priravm quod intelligiiur a nobis secundum statum 
praesentis vitaSf est quiddilas rei materialiSy quae est notìri 
inieilectus obiectum (I, Q, 88, a; 3) . Non è sensista, perchè non 
si ferma al singolare contingente, ma va airessenite necessarie 
aairatte dalle fliogòlarità materiali, mercè rintellettp ageote e 
percepite dairintelletto possibile, come ammetteva Aristoiele 
(n'' 5), a cui convenne l'Alighieri. 

18. Prìncipii intrinseci e supreme cagioni esterne dell' es- 
sere fisico cosmologico, giusta S. Tonunaso e Dante. — Dante 
era stato si studioso della fisica di Aristotele che quasi ayeala 
convertita in libro proprio, onde Virgilio parlandogli appunto 
di questa parte delle opere aristoteliche, gli dice : 

« E se bejfì la tua fisica note, 
Tu troverai non dopo molte carte » ecc. 

( Infer. XI, 101) 

Non è mestieri di soffermarci molto ad avvertire che per 
fisica in senso aristotelico, tomistico e dantesco non s' in- 
tende già lo seda odierna scienza sperimentale. Gli antichi 
maestri non erano ignari della fisica come oggidì la s'intende : 
e prove w sieno gli esperimenti di Archimede, il fuoco gr^eeo 
di Ca)Iipico, ,le scoperte . di Rugero Bacone, griodovinamepti ,di 
Alberto Ma^no ecc. Ma fprse tale studio non eb^e allora j^o^ 
teToli progressi per la mancanza de' necessari strum^ei^ti*. , ^ 
si può credere ancora che a quei robusti pensatori torna^^e^ 
più accetta la fisica che è rigorosamente filosofica, sicconpe 
studio delle più remote cagioni degli esseri naturali, S, Tom* 
maso insegnava, come Aristotele (n* 6), che i primi costitutivi 
dei corpi sono la materia e la forma : Materia est princi* 
frium primum ex quo aliquid fit^ et ultimum in quo abit quod 
corrumpitur : unde ipsa nonnisi in nihilum desinare potesi 
(Opusc. 32 de nat. mater.) < Omne quod est in plotentiaj potest 
dici materia; et omne quod habet aliquid esfiSy' quodcumque 
esse sit ille, sive.^uij^st^iHialeMve accidentale, potest dici forma. 
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Et quia forma facit esse in actu, idèo dicìtur qaod forma est 
actus ; quod autem facit esse actu substantiae dicitur forma 
sobstantialis, Qt quod facit esse accidentale» dicitur forma 
accidentalis (Opusc. SI de pria, natur.). Consuonano le se- 
guenti espressioni di Dante, in cui dice che la materia pura, 
la forma pura, e la materia congiunta alla forma sono il tri- 
plice atto che usci dall'arco del fiat dÌTÌno: 

« Forma e materia congiante e purette 
Uscirò ad aito che non avea fallo, 
Come d'arco tricorde tre saette. 

E come in vetro, in ambca, od in cristallo 
Raggio risplende si, che dal yenire, 
AH'esser tutto non è intervallo ; 

Cosi il triforme effetto del suo Sire 
f Neli'esser suo raggiò insieme tutto 
Senza distinzion nelFesordire. 

Concreato fu ordine e costrutto 
Alle sustanzie, e quelle furon cima * 
Nel moifdo in che puro atto fu produtto. 

Pura potenzia tenne la parte ima ; . 
Nel mezzo strinse potenzia con atto 
Tal vìme che giammai non si disvima » 

{Pm'od. XXIX, »-36). 

Quanto alle supreme cagioni esterne dell'essere cosmologico 
*pare che S. Tommaso le abbia indicate assai bellamente li 
dove intitolò il mondo il libro di Dio af^rto a narrare le «in 
meraviglie (Proem. ad Phil. Arist.). E in vero, causa prima ef- 
ficiente di «tutti i contingenti che formano il vasto teatro mon- 
diale, non è che rintelletto divino e la sua archetipa idea. 

.« Ciò che non muore e ciò che può morire 
Non è se non splendor di quell'idea 
Che partorisce amando il nostro Sire » 

(Parad. XIII, SÌ). 

« Nel suo profondo vidi che s'interna, 
Legato con amore in un volume, 
CiA che per l'universo si squaderna » 

{Farad. XXXlA, 85). 
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E fine ultimo della natura è la divina bontà che il mondo 
imprenla {Farad. VII, 104) ; la gloria sìm che per /* universo 
penetra e rieplende (Farad. I, 2), L'eteino kmoTQS* aperse in 
novi amori. 

'f Non per aver a sé dì bene acquisto, 

Ch'esser non può, ma perchè suo splendore 
Potesse rìsplendendo, dir: Sobsisto » 

iParad. XXIX, 13). 

Ad prodtscHonem creaturarum nihil aliud movel Deum niei 
stéa bonUaSf quam rebus aliis communicare voluit secundum 
modum assimilationig ad ipsum. {Coni. Geni. 1. II, e. 46). 

19. Natura e principii dell'essere fisico psichioOi secondo 
S. Tommaso e rAlìghìeri. ~ Anche nelle dottrine p&icolo* 
globe TAquinate »i attenne ad Aristotele, traendo a perfezione 
le parti buone di luì, e correggendolo in qualche parte man 
buona. Dante segui S. Tommaso. Le forme sostanziali, conso* 
ciato alla materia, sono le une più perfette delle altre, e la 
più nobile contiene in virtù le inferiori, come il numero mag- 
giore contiene grinferiori. Di qui la diversità nei regni della 
natura. Infime sono le forme dei minerali, e sopra queste e« 
levansi le fórme dei viventi che costituiscono appunto Tessere 
psichico. Nella classe poi dei viventi inferior grado hanno le 
forme puramente vegetative, e grado superiore le forme che 
sono in aggiunta sensitive. Grado più nobile ha la forma in* 
tellettiva a cui compete, adequatamente el eminenti modo la 
deftnisione di Frimum quo nutrimur^ et sentimus^ et movemur 
secundum locum^ et quo primo inielligimus ( I, .Q. 76, a. 1 ) , 
mentre a tutte le altre forme viventi questa definizione non 
compete che e secundum aliquam rationem, et secundum di- 
versas partes ». Ma la distinzione che bisogna assai notare 
fra l'anima intellettiva e le altre forme viventi si è che queste, 
a differenza di quella, sunt formae corporaUs eductae de potentia 
maieriae {Met. 1. 7, I, Q. 65, a. 5). Ciò significa che queste 
forme viventi, dette materiali, non sono per sé sole propria- 
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mente esseri, ma piuttosto semienti, cioè sussistono solamente 
coll'appoggio della materia, donde sono fatte per virtù d* un 
agente che dispose la materia stessa ad essere con una, piut- 
tostochè con altra di quelle forme. Vengono adunque dalla 
materia, sussistono col sussistere della materia , . e cessano 
perciò di essere al corrompersi di quella, come, a .mo' d' e- 
sempio, cessa Tessere di statua ad un marmo che vien ridotto 
in "polvere. Qui Aristotele, S. Tommaso e Dante vanno d* ac- 
cordo. Quest'ultimo spiega la forma corporale reducta de pò- 
tentia materiae in acium ab aliquo agente composito (I, Q. 65, 
a. 5;' Q. 119, a. 2) colPesempio del 

• « 

«< Sangue perfetto che mai non si beve 
Dall'assetate vene, e si rimane 
Quasi alimento eb^ di mensa leve » 

{Purg. XXV, 37). 

E dice che questo sangue dei generaati 

« avviva 

Ciò, che per «oa natura fé' constare » / 

(1. e). ' 

Fu adunque dalla materia suscitata Tanima a principio qui- 
dem nutritiva, come quella delle piante, postmodum autem sen- 
sitiva (I, Q. 128, a. 2). Il che viene esposto bellamente dal 

■ 

poeta nei versi che seguono : 

« Anima fatta la virtude attiva, 
Qaal d'una pianta, in tanto diffarente, 
Uhe questa (del feto) è in via (a farti pur seiuitwa) 

e qudla (della pianta) è già a riva. 

Tant'ovra poi che già si move e sente 
Come fungo marino ; ed ivi imprende 
Ad organar le posse ond'ò semente « 

M . (1. e. 52-57) 



Ma quest'anima, vegetativa e sensitiva ad un tempo , come 
diviene poi intellettiva ? Qui S. Tommaso e Dante si allon- 
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tanano da Averroe che male intese « Aristotele. Odasi il pri- 
mo : Dicunt quidam quod illa eadem anima perdtu^Uur ad 
hoc ut ipsa eadem fiat intellectiva per virtutem superioris, a* 
gentis scilicet Dei de foris illustrantiSj etc. Sed hoc stare non 
potest (I, Q. H8, a. 2). Averroe in fatti voleva trarre . Ari- • 
stotele nella sentenza che le anime umane da vegetative e 
sensitive, si venissero gradualmente perfezionando in un intel- 
letto universale solo per lutti gli uomini, non informante, ma 
assistente, mentre invece Aristotele, secondo S. Tommaso (Coni. 
Geni. 1. II, e. 58 ; et I, Q. 76, a. 2) e la vera sentenza, in- 
segnò che il grado di essere intellettivo è specificamente di- 
stinto dal sensitivo, e non un suo graduale svolgimento, ed 
è vera forma del corpo. Sembra che Averroe sia qui andato 
in errore dal non aver veduta alcuna parte del corpo assunta 
come istrumento deU'intelletro. Ecco in ciò la spiegazione delle 
duje seguenti terzine di Dante : 

« Ma coijae d'animai divenga fante 
Non vedi ta ancor, quest'è tal punto 
Che più savio di te già fece errante 

Si, che per sua dottrina fé' disgiunto 
Dall'anima il possibile intelletto, 
Perchè da lui non vide organo assunto » 

(1. e. 61, 66). 

Veniva da sé la questioie intorno all'origine dell'amma in- 
tellettiva ; questione intralasciata dallo Stagirita, o, per meglio 
dire, malamente sciolta non ammettendo egli (come si disse 

al n"" 11) la creazione delle cose. Al qual difetto dovea sup- 
plire, come supplì di fatto S. Tommaso. L' anima intellettiva 
non può essere educta de potentia tnateriae per generazione , 
come le altre forme viventi, che operano per organi e sola- 
mente sulle singolarità de' fenomeni sensitivi; poiché ella in- 
vece si eleva all'apprensione degli universali e a* cose rimo* 
tissime dalla materia ; e di più gode del libero arbitrio mentre 
invece aUa ammalia non operantur diversa e< opposita^ * sieut 
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a natura ad lerminaias quaadam operaiiones et unifarmiter in 
eadem specie^ sieut omnis hirundo similiter nidi/leat ( Cont, 
Geht. 1. II, e. 66). Prova il Dottore che F anima' umana i uno 
spirito ereato. Anima rationalis non pò test produci nisi per 
ereationem, quia etc... Sed solfis Deus agit creando... ideo non 
producitur per transformationem alicujus materiae^ sed a Deo tm- 
meditate (I, Q. XC. a 1, et alibi passim). Perciò ranima ra- 
zionale ha un suo essere sostanziale, ella è forma da sé 
sussistente anche senza di alcuna materia e quindi Dante la 
chiama e forma sostanziale ora unita a màteriay ora setta da 
materia > (Purg. XYIU, 49, 50j. Essa è però forma ordinata 
ad unirsi ad un corpo e ad animarlo. E ciò avviene al prin- 
cipio quando Iddio, creandola, la spira in un feto, opportu- 
namente organato (I, Q. XGI, a 3), ed essa trae a sé ogni 
virtù vitale e sensitiva che in quello ritrova, e fassi un*a- 
ni ma sola che ha vita, senso, ed intelletto riflettente. Re- 
chiamo qui le precise parole del poeta, la cui dottrina è pro- 
priamente quella dell' Angelico (I, Q. 419, a. % et alibi 
passim ": 

« Apri alla verità, che viene, il petto, 
E sappi che si -tosto ^me al feto 
L'articolar del cerebro è perfetto, 

Lo Motor primo a lui si volge, lieto 
Sovra tant'arte di natura e spira 
Spìrito nuovo di virtù repleto, 

Che ciò che trova attivo quivi, tira 
In sua sostanzia, e fassi un'alma sola, 
Che vive, sente e sé in so rigira.. ..., • 

(Purg. XXV, 67, 76). 

E quest'anima, guastato che sia il corpo, non cessa di 
essere, perchè non ha fine ciò che da Dio senza mexxo distilla 
(Parad. VII, 6, 7), ma ritorna al Creatore , portando seco 
la sua natura spirituale e quasi divina, senza perdita delle 
sue {potenze umane : ' 
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e E quando Làohesis non ha più lino, 
SoWesi dalla carne, ed in virtute 
Seco ne porta l'umano e il divino » 

(I. e. 67, 82). 

Avvedutamente rAlighieri pose tutta questa dottrina sulle 
labbra non di Virgilio, ma di Stazio, poeta fatto cristiano e 
scorta di Virgilio stesso, per far avvertire che Tedacazione 
allora veramente procede scevra d^ogni materialismo, quand*è 
confortata dai lumi del cristianesimo (n* 14). ^ L' anima 
umana è dunque spirituale per sua natura, ed ha li cinque 
ordini di potenze ammessi da Aristotele (n* 7). Ed a queste 
Tirtù deirentelechia molte pagine ha consecrate 1' Angelico. 
Dante poi anch*egli ne parla di proposito : Queste potenxe y 
ei dice, sono intra sé per modo che Vuna è fondamento del* 
Valtra (Conv. Ili, 2) : e ciò spiega, additando il ymsRB come 
fondamento del sentire, ni qual ultimò va congiunto il iiuo* 
YSRSi LOCALMENTE. Di queste tre potenze l'anima gode in* 
sieme al corpo. Quanto poi allo intenderej sebbene in questo 
essa non dipenda essenzialmente dal corpo, pure ha bisogno 
di lui per la somministrazione dei fantasmi : e Impossibile 
est intellectum, secundum praesentem vitae statum quo pas- 
sibili corpori conjungimur, aliquid intelligere actu, nisi con- 
vertendo se ad phantasmata » (S. Thom. f, Q. 84, a. 7). 
Quindi sotto questo aspetto può dirsi che la sensitiva potenza 
sia fondamento delFiNTENDERE : e Nostro intelletto per difetta 
della virtù organica dalla quale trae quello ch'ei vede, non 
può a certe cose satire, perocché la fantasia noi puote aia- 
tare » {Conv. Ili, 4 — Farad. X, 45). Abbiamo già cono- 
sciuto (n. 5, 17) che e oportet ponere aliquam virtutem ex 
parte intellectus, quae faciat intelligibilia in. actu per absiror 
eHonem spederum a eonditionibus maierialibus (I, Q. 79, a. S). 
Occorrono adunque. a questa virtù che è rintelletto agente 
le condizioni materiali ossia fantasmatiche da cui esso astragga 
le specie. Finalmente quinta categoria di potenze a cai è 
ondamento Tintendere, sono gli appetiti ossia la virtù del- 
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Taiiarb. Oh ! quanto sono savie a tal proposito le seguenti 
parole deirAlighierì, in cui parla da grande filosofo : e L'a- 
nima umana più riceve della natura divina che alcun altra 
forma. E perocché naturalissimo è in Dio voler essere, T a- 
nìma esser vuole naturalmente, con tutto desiderio. E pe- 
rocche il suo essere dipende da Dio e per qaello si con- 
serva, naturalmente disia e vuole a Dio essere unita , per 
lo suo essere fortificare. E questo unire è quello che noi 
diciamo Amore ». {Convi IH, 2). — Nel chiudere, dirò che 
gif antichi autori furono assai studiosi di quelle osservazimii 
interne onde si alimenta la Psicologia sperimentale, o, come 
suol dirsi, empirica. Confessa il Jourdain . che S. Tommaso 
speeiahnente nel trattato delle passioni (II, 2) superò quanti 
k> precedettero, né il Cartesio gli si avvicinò. 

20. f\0Orica dell'oBsere metafisico secondo S. Tommaso e 
Dante. — ^ Ripeto quanto dissi altrove (n*" 8j, potersi cioè la 
Metafisica distinguersi in A) Ontologia^ che tratta d^iressere 
in «comune, colle sue trascendentali proprietà, in B) C(mofaigfta 
che ha per oggetto Tessere contingente e i suoi costitutivi 
pifimissimi, ed in C) Teodiceay che parla delf Essere neces- 
sario. 

a) Ontologia tomistica di Dante. — il metafisico, dice S. 
Tommaso (inerendo agli aristotelici pronunciati, a cui accon* 
sente appieno l'Alighieri), parla di tutte le cobq secundufn 
fttod parHcipant comumm rationem tifUis (Opus. 70» Q. 5, a. 4). 
U concetto dell'essere é il primo appreso, e in tutti s'ìnchiude : 
Quod primum cadU in apprehensione esi enSy cujus eoncepius 
in omnibus includiiur fi, II, Q. 94, a. ^). Quindi non è genere 
ma fondo universale d'ogni genere. É concetto semplicissimo, 
il quale somministra alla nostra intelligenza da potervi fare 
dèi .priadipil universalissimi come l'assioma di contraddizione : 
Impossibile est simul esse et non esse ; quello di causalità , 
eip^sso con questa -somma esattezza: Quod non esty non.in- 
cipU esse nisi per aliquid quod est (I, Q. 3, a 3), ecc. L'essere 
dTice il m6de3Ìmo Dottore, si può considerare in ordine adsi^ 
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vel in ordine ad aliud {De Ver. Q. I, a. 1). In U 0(^ai essere 
è una cosa, ossia ha un'essenza e natura sua : qgni cosa poi 
neiressenza sua è indivìsa; dunque ogni essere è uno. Ma Tes- 
sere in ordine a noi ammette una distinzione ; poiché ogni 
essere in rapporto al nostro intelletto che il guarda è quello 
che è, ossia è tero ; e in ordine alTappetito che il cerca h 
buono. Ecco le tre proprietà trascendentali che come stanno 
negli aristotelici Jnsegnamenti, cosi governano tutta la Onto- 
logia tomistica. 

b) Ctisiologìa tomistica e di Dante. — Dio solo ha per sua 
essenza Tessere, e i eonlisgenti se hanno T essere , hanno 
pure una essenza esistente che li specifica, dunque non sono 
mai affatto semplici com*è Dio; constano tfi atto enee ^ès« 
sere, e di potenza che è Tessenza loro {Opue. de èvHi $i éè- 
se^Ma; I, Q. 3; Coni. Gent. 1. fi, e. 52). — I coàtihgèhti 
possono, anfti debbono chiamarsi entiy tmri e hwmi^ iù$, per 
analogia e sinrilitudine all'entità divina : Quaml^ei ereàtùrài/n 
denominaH bonam et ens similitudine Inmitatis et efHHaOi dimc^ 
Mi ifiteireitle (I, Q. 6, a. 4) 



« Perocché il ben, che é del lolere obbietlo, 
Tutto s'accoglie in lei (n^Ua cfimaeMessa), e foor di quella 
E difettivo ciò che è li péirtetto u 

(Pwrad. XXXVI, 81) ' 



Nell'essensia {dima) é tanto avvantaggio, 
Ole ciaseui) ben che fuor di lei si trova 
Altro non é che di suo lume un raggiò » 

{Parad. XXVI, 31). 



E nel -ClénvUo (Tr. li!» e. 7) : e La divina bontt in tvIMl 
U aoaa dìsoende ; e altrimenti essere non poirébbeifd : ^tntt 
avvegnaché questa botiti si niiio?a da sempHcieaitt» primi^h», 
diTersaoMite et riceve >. Besa 
4 
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ie discende all'ultime potente 

Giù d'atto in atto» tanto ditenendo, 

Che più non fa che brevi contingenze » 

{Parad. XIIl» 60). 



« acfno accline 

Tutte nature per diverse sorti 
Più al principio lojro e men vicine. 

Onde si mnovono a diversi porti 
Per lo gran mar dell'essere ; e ciascuna 
Con istinto a lei dato che la porti ». 

(Parad. I, 110). 

c) Teodicea tomistica e dantesca. — Il processo tomistico 
pertrstta deiressensa di Dio e dei suoi attributi con ordine 
al perfetto che i più esercitati alle speculazioni vi rinvengono 
un'armonia assai mirabile. Dante che aveva di proposito stu- 
diata la tomistica Teodicea, dice ch'ella è piena di iutia pace 
{Cmv. II, 15). La nozione di Dio non è d'immediata intuizione, 
e Anima nostra quamdiu in hac vita vivimus, habet esse in 
materia corporali, unde naturaliter non cognoscit aliqua nisi 
quae habent formam in materia, vel quae perhujusmodi cognosci 
posiunt > (ly Q. i% a 11). e Gonvenientissimo è trattare per 
gli effètHf onde di Dio.... poiemo avere alcuna conoscenza i 
(Convito^ III, 7)., NelFuniverso si vede l'orma delFetemo Valore 
(Parad. I, 106). La procedenza degli effetti da effetti ne porta 
ad una prima Virtù (Farad. XIII, 83, XXYI, 84) e CagUm prima; 
il moto dee far pensare alPesistenza di un primo Motore (Pwrg. 
XXVy 70). La sua essenza è la spiritualità essenziale cioè af- 
fatto indipendente, o come $i dice, Vaseiià: Egli è Valla luce 
che da éi è vera (Parad. XXXUI, 54), la mente che i da ti 
perfetta (Parad. VIII, 101). In questo concetto evvi per la nostra 
ragione il principio di tutte le divine perfezioni : Ew hoc quod 
Ihue eel primum esse per se eubsisienSt oportei quod iotam per- 
fectiónem eeeendi in se contineai (I, Q. 4, a. 2). Queste per- 
feiioni attributi (a cui si ascende rimofcmdo Timperfetto delle 



creature ed elevando ad eminenza il loro perfetto) sono di due 
sorta. Se pariiaino di quegli attributi di Dio che da S. Tommaso 
sono chiaraati quidditativi e risguardano V essenza sua , egli 
perchè è. puro atto, non acquista né perde alcunché, ma è 
l'ente immutabile ({ tal è sempre qual era davante » Farad. 
XXXYI9 110); è semplicissimo (e Dio è semplicissima e nobi' 
lissima Yirtù t Conv. HI, 7); è inGnito (e Bene che non ha 
fine, e sé in sé misura > Farad. XIX, 50) ; é immenso (e Non 
circoscritto, e tutto circoscrive > Farad. XIY, SO) -^ Gli altri 
attributi divini detti operativi si distinguono in imman$ntit che 
si concepiscono come aventi oggetto in Dio stesso ; e viriual- 
mente transeuntif che, salva restando Tintrinseca immutabilità 
di Dio, portano ogni mutazione nel termine estrinseco in cui 
passa Tatto. Gli attributi operativi-immanenti sono la scienza 
e volontà divina. Quanto alla scienza, Dio conosce in sé stesso 
tutte le cose che da lui ripetono Tessere loro. 11 conoscere 
di Dio si eleva infinitamente sopra il nostro (e somma Iute 
che tanto ti elevi da concetti mortali » Farad. XXXIIIi 65/* 
La sua scienza non é discorsiva dal noto alTignotò, ma è in- 
tuito purissimo di tutte le cose anche future contingenti (e Vedi 
le cose contingenti Anzi che sieno in sé, mirando il punto A 
cui tutti li tempi son presenti » Farad. XYll, i6). Tutto è da Dio 
previsto senza che la contingenza diventi per questa necessità» 
come una nave non é costretta dalTocchio di chi la guarda, a 
secondare il fiume : 



e La contingenza 



Tutta è dipinta nel cospetto etemo. 

Necessità però quindi non prende. 
Se non come dal viso in che si s] 
Nave che per corrente giù discende ». 

^ {Pwr0d. XVII, 87). 

Dietro alla divina scienza il discorso porta alla divina vo- 
lontà. DI questa é proprio amare il bene inteso, e Dio ama 
•à stesso, oggetto necessario delTamor suo, di cui solo 



iOgoa per la sua beatitudiae (e Lo sommo Bene solo a sé 
piace » Purg. XXXYUI, 9i). Ma Dio e fece l'uomo buono » (I. e), 



« La? diTina Bontà che da sé spprne 
Ogni livore, ardendo in sé sfavilla 
Si, che dispiega le belleize eterne ». 

{Parad. VII, M). 

Quindi anche le creature a cui Dio liberamente concede Tea- 
aere, diventano oggetto secondario dell'amor suo : 

« Qoello infinito ed inefilsbil Bene 
Che lassù è, cosi corre ad amare. 
Come a lucido corpo raggio viene » 

{Purg. XV, 67). 

Se passiamo, agli attributi operativi-viriualmente irani$unii , 
Dio può fare tutto ciò che ha ragione di ente. L'Alighieri parla 
délt^Ondipotenza di Dio, rappresentandolo come architetto a 
ctli la fabbrica dell'intero mondo non costò che un volgere 
di compasso alla rotondità del medesimo, e soggiunge che il 
s\lo pensiero può infinitamente di più d'ogni cosa che ha fatto. 

« Colui, che volse il sesto 

Allo stremo del mondo, e dentro ad esso 
Distinse tanto occulto e manifesto. 

Non poteo suo valor si fare impresso 
In tutto l'universo che il suo verbo 
Non rimanesse in infinito eccesso » 

{Parad. XIX, 40); 

Le cose create poi non solamente sono buone quanto all'es- 
sere loro, ma ben anco quanto all'ordine che deve dirigerle 
tutte al fine. Quest'ordine preesistente nell'intelletto divino è 
la Provvidenza. 11 fine ultimò poi a cui tutto per lei si con- 
dubCi è la stessa divinità. Ew tali principiOy disse Aristotele 
{Mètaph. I. XII) dependet coelum et natura. E Dante : 
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« da qael ponto 

Depende ii cielo e tatta la natura i 

{Pand. XXVOI. 41). 

21. Gause sapreme dell'essere morale individuale, giusta S. 
Tommaso e Dante. -— Gause esterne degli atti umaoi prime 
neirintenzione ultime nel conseguimento, sono i fini. Ma nella vita 
degli uomini vi dev'essere un bene supremo e ad essi unico, 
fine di tutti gli altri fini (Con. Vi, 6). € In operabilibus princi- 
pium et causa omnium ultimus finis > (De Monarch.^ 1. l). 
Questo fine, il cui raggiungimento dee formare la nostra bea- 
titudine e felicità perfetta, non può essere altro che Dio, qui 
sua solus infinita bonitate potest voluntatem hominii perfecte 
implere. In solo igitur Deo beatitudo hominis comistit (I, 11, Q. 
% a. 8; Q. 3, a. 1, li). Ciò ripete molte volte San Tommaso, 
dichiarando e migliorando la teoria di Aristotile (n* U); e 
ciò è continuamente sulle labbra dell'Alighieri. Lo stesso suo 
viaggio nel poema della ^Commedia il quale ha per iscopo ap- 
punto la felicità (Epist. XI, Magno Dom. JTam), non si termina 
che in Dio (Farad. XXXIII), òene, Di là dal qual non è a che 
s'aspiri {Purg. XXXI, 21J, Ov'ògni ben si termina e s'inixia (Par. 
TIII, H). Ma odansi ancora le parole di Dante che ricordano 
il momento in cui egli era già prossimo a gustare di questo 
bene : 



« Ed io, che al fine di tutti i desìi 
M'appropinquava, si com'io doveva, 
L'ardor del desiderio in me inii i 

. (Parad, XXXlIl, 46) 



Né credasi che questo riposo in quel principio sommo di pass 
(Vita N.f § 35) sia inerzia; esso è invece attività perenne, cui 
Dante perciò simboleggia nella luce, nel moto, nelle armonie 
ecc. ; attività però che non porta mai stanchezza o noia, come 
avviene de' beni finiti: 



« L'aoima mia gustava dì quel cibo 
Che saxiando di ^k, di sé asseta • 

{Purg. XXXI, 128). 

Resta a vedere se la felicilà somma consista neiratto del- 
Fumana intelligenza contemplante Dio, o nell'atto della volontà 
che ne è arrivata al possesso. Anche qui S. Tomaso, perfe- 
zionando Aristotele, insegnò che la beatitudine, essendo optima 
operaiio hominis respectu optimi objectiy importa l'attività del- 
Vottima nostra potenza che è l'intelletto, onde viene che essentia 
beatitudinis in actu iniellectus consistit (I, II, Q. 3, a. 4, 5). La 
volontà poi vi gode secondariamente, cioè inquanto riposane! 
bene primieramente veduto con gioia dall' intelletto. Questo 
pensiero tomistico vien espresso a meraviglia dall' Alighieri 
lion tanto là dove preferisce dire che Iddio è il bene dell'in- 
iéUetto perduto dai dannati (Inf. IH, 18), ma ben meglio e più 
esplicitamente nell'insegnamento che segue: 

« E dèi saver che tutti hanno diletto, 
Quanto la sua veduta si profonda 
Nel Vero, in che si qufìta ogn'intelletto. 

Quinci si può veder come si fonda 
L'esser beato nell'atto che vede, 
Non in quei ch'ama che poscia seconda » 

{Parad. XXVIII, 106-111), 

Felicità somma e perfetta non si può godere quaggiù; e 
quella che pur è dato di fruire, non consiste già (I, II, Q. % etc.) 
negli onori (t Non è il mondan rumor altro che un fiato > 
ecc. Purg. XI, 100); non nel potere (e Pesa il gran manto né 
li si queta il cuore », sebbene e più s^lìr non si possa in 
questa vita > Purg. XIX, 104-110); non nelle ricchezze (e vili 
ed imperfette. Ghè non posson quietar, ma dan più cura » 
Canx. XVI); in nessun'altra utilità mondana (e corta buffa de' 
ben che son commessi alla fortuna « Inf. VII, 61). Queste ed 
altre cose della terra sono false immagini di frane, le quali 
troppo spesso rivolgono i nostri passi a via non vera {Purg. 
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XXXy 131), e fanno si che adoriamo la fattura contro il Fat- 
tore (Purg. XVII, i02) Perchè ciò non avvenga, bisogna osarle 
solo in quanto mezzi ordinati alFonestà e al consegaimento 
é^ìVultimo desiderabile che è Dio {Conv. IV, 13). * 

fl Considerate la vostra semenza, 
Fatti non foste a viver come bruti 
Ma per seguir virtute e conoscenza » 

{hf. XXI, 118). 

• gente umana per volar su nata, 
Perchè a poco vento cosi cadi ? * 

{Purg, XII, 95) 

Dante poi si accorda perfettamente con S. Tomaso (I, II, Q. 
4, a. 7) nelFammettere che la felicità di quaggiù sta nella 
▼ita attiva (dai nelle operazioni delle morali virtù) e nella 
contemplativa (cioè nelle operazioni delle intellettuali virtù). Que- 
ste sono due vte spedite e dirittissime a menare a somma bea- 
titudine (Conv. IV, 17 e S2). Ma la vita che più partecipa di essa 
beatitudine è la contemplativa, siccome più conforme air og- 
getto che è Dio, sommo intelligibile (1. e). In vita aetiva quae 
circa multa occupaturf est minus de ratione beatitudinis quam 
in vita contemplativa (I, II, Q. Ili, a. 2). — Anche Aristotile 
nel X. lib. dell'Etica avea insegnato che i godimenti della 
vita contemplativa di molto superano quelli dell'attiva; ma il 
virtuoso uomo non arrivò a conoscere che tali esercìzi, se so- 
lamente naturali, non bastano al conseguimento della beatitu- 
dine finale, perchè le intelligenze create non hanno propor- 
zione all'essenza increata, e però a ben indirizzarsi alla stessa, 
occorre la grazia sovrannaturale. Omnis cognitio quae est se- 
cundum modum substantiae creata» deficit a rnsions dimnae 
essentiaCj quae in infinitum eofcedit omnem substantiam creatam. 
Unds nec homoy nec aliqua creatura potest consequi beati' 
tudinem per sola naturalia (I, II, Q. 5, a. 5). Intorno al qual 
punto consuona il poeta filosofo quando nel Limbo de' Saggi 
fa che Virgilio cosi gli dica: 



« Tu non diro^^ndi 

Che spiriti son questi che tu vedi ? 
' Or vo' che sappi, innanzi che più andi 

Ch'ei non peccare: e s*egti hanno mercedi, 
Non basta, perch'e' non ebber battesm^ 
Ch'è porta della Fede che tu credi. 

E se furon dinanzi al Cristanesnio 
Non adorar debitamente Iddio; 
E di questi cotai »on io niedesmo. 

Per tai difetti e non per altro rio 
Seme perduti; e sol di tanto offesi 
Che senza speme viverne in disio » 

(Inf, IV, 3142). 

M^i è. pur ora di passare alle cause intrinseche dell'essere 
morale che sono i moti delle operazioni umane ordinati al fine 
ultiipo. Ho^n^ consequuntur beatitudinem mi^Uis moiibtÀS ope- 
rationuff/ky guì nitrita dicu^lur, Unde eiiam sectmdum Philosophymy 
beqiHy^do est praernium viritsosaruvfi operationum (I, II, Q. 5, a. 7). 
Or prima di parls^re della causa ijitrìiiseca, formale di d$tte o- 
pejrazioni, diciamo defla intrinseca materiale» che consiste nelle 
pp^era;^joni o^edesime in quanto emesse dalla libera volontà. 
D|co Uper^^ P^i*Ph^ vi squq. atti volontari imperati dalFintrin- 
seca natura della yolon^ stessa, come il tendere a felicità e 
^ me^^ alla stressa essenzialmente connessi. Questa necessità 
noq. è. ostile a noi, come lo è la coazione, la quale però si fa 
yiolei\tat|i;ic.e dj soli atti esterni, su cui può estendere la |ua 
fi|B|ij(^9^^(^f*za^ ma non degli atti interni della volontà stessa : OQjd^ 

«... volontà, se non vaoi» non $*aromorza, 
Ha fa come natara face in foco, 
Se nulle volte violenza il terza » 

Parad. iV, 76).- 

Avviene a|;l| atti della volontà come a quelli deir-intell^|i|^a. 
Anch^ q^ii^esto è necessitato al riconosciniento dei veri di evi- 
denza^ ma non lo è intorno alle o^oltissime proposizlm coO: 



J 
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tnigmi ohe ammettono possibilità del contrario. Gli atti liberi 
della volontà hanno per oggetto beni particolari e caduchi^ 
intorno alla scelta dei quali Taniina è padrona^ e in qoeàto 
dominio deirelezione sta appunto il suo libero arbitrio» che 
però è definito dali'Aquinate: dm ekcH^. Con soiama grazia 
poettjca rAllghieri, dopo aver espresso che l'anima si sente per 
necessiti di natura inclinata al suo Fattore che lieta la 
randa, soggiunge che però spesso, abusando del suo lìbero 
aj'bitrio, resta ingannata intorno ai piccoli beni, nella cui scelta 
è padrona: 

« Esce di mano a Lui, che la vagheggia 
Prima che sia, a guisa di fanciulla 
Che piangendo e ridendo pargolegi^, 

L'anima semplicetta che sa nulla. 
Salvo che, mossa da lieto Fattore, 
Volentier torn& a ciò ehe la trastulla. 

Di piccioi bene in pria sente sapore : 
Quivi $*inganca, e dietro ad esso corre 
Se guida o fren non torce lo suo amore. 

Onde convenne leggi per fren porre » ecc. 

{Purg. XVI, 85, 93). 

Ed eccoci cosi alla causa formale degli atti umani, la quale 
dona propriamente ad essi la moralità. Questa è Tordiae della 
rasionale natura, veduto dalla mente ed espresso in proposi- 
zioni universali applicabili alle azioni con ragioa di legge; 
IfropqiUionea wdvenales rationii pracéicae orctitia/ae ad aettonUf 
h^tmirationem hffli (I, II, Q. 90, a. 1). Quest' ordine è va* 
dutQ daJUa ragione umana, e non creato dàlia atessa * 

« Lume non è, se non yien dal sereno 
Che non si turba mai, anzi è tenebra 
Od ombra della carne e suo veneno » 

(Parad, XIX, 63). 

Cosiffatto ordine che deve informare Tatto unano e tutte le 
tue circostanze, in tanto è regola in quaolo deriva dalla ragione 



dirina: Qiwd ratio humana rit regula voluntati$ humanue (éw 
qua eju$ baniias ménsureiur), habet ex Uge aetéma qyae est 
raiio dipina (I, II, Q. 19, a. 4). Non siamo però da quest'or- 
dine passivamente regolali, alla maniera delle creature irra- 
gionevoli. Quando Tabbiamo veduto, ce lo appropriamo con- 
correndo anche noi attivamente alla diresione degli atti (I, II, 
Q. 91, a. 3j. Nei primi principi e nelle prossime conclusioni 
di quest'ordine vediamo un che di eterno ed immutabile ; ep- 
pure nell'applicazione di questi princìpi ai beni particolari e 
concreti della vita ci sentiamo liberi in guisa, da poter porre 
azioni allo stesso ordine dissonanti, onde l'Alighieri : 

« Lame v'è dato a bene ed a malixia >» 

{Purg. XVI, 75). 

Non restano che le cause efficienti degli atti morali, che sono 
di due sorta, come s'è veduto nella prima parte (n* 9): una 
che è detta intrinseca, e l'altra estrinseca. La prima, datrice 
delia materia ossia degli atti puramente considerati, è la libera 
volontà, coadiuvata in ciò dalle passioni ben guidate, e dagli 
abiti. La seconda è la ragione pratica, la quale estrinsecamente 
influisce nella volontà proponendole Tordine ossia la legge. Ma 
tali nostre facoltà, guaste e corrotte, come lo fa vedere la e- 
sperienza, trovano ostacoli assai gravi a ben muoverci, e ri- 
chieggono il frequente soccorso della grazia nello stesso no- 
stro cammino naturale, e molto più nel soprannaturale (I, II, 
Q. 109, a. 2, S). A simboleggiare quest'assistenza celeste, 
Dante pone Lucia, che più d'una volta accorre in aiuto di 
lui, e della sua guida naturale che è il buon Mantovano. Ecco 
a cagion d'esempio, mercè di Lucia, superato un cammino 
impraticabile. Odasi il racconto assai vago che ne fafirgilio 
stesso a Dante: 

« Dianzi, nell'albs che precede al giorno. 
Quando l'anima tua dentro dormia» 
Sopra li fiori onde laggiù è adomo, 
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Venne una donna, e disse: lo son Lucia: 
Lasciatemi pigliar costai che dorme; 
Si l'agevolerò per la sua vìa. 

Sordel rimase e l'altre gentil forme: 
Ella ti tolse; e come '1 di fu chiaro, 
Sen venne suso, ed io per le sue orme • 

• {Purg. IX, 52, 60) 

Tutto è chiaro per sé. Non aggiungerò parole se non in- 
torno alla virtù morale, che è un abito di ben operare, a- 
cquìstato dagli appetiti colla frequente ripetizione degli atti, 
ordinati secondo ragione. Habitualis conformUas poientiarum 
ad raiionem (I, li, Q. 56, a. 4). S'accorda S. Tommaso con Aristo- 
tele nei porre la virtù morale nel giusto mezzo ossia nel- 
l'adequazione colla regola; e Dante.- Ciascuna irirtù ha due 
nemici collaUralif cioè due vizii, uno in troppo , e un altro 
in poco (Conv. IV, 17). L'Aquinate poi da quell'acuto filosofo 
ch'è, non manca di apporvi per chiosa che siccome la per- 
fezione deirintelletto sta nel conoscer le cose quali sono, 
cosi la bontà della virtù morale sta neirindurci a fare le 
cose siccome sono dalKintelletto ordinate. Bonum ìjirtutie 
maralie consistit in adaequatione ad mensuram rationis. Le 
cose sono misura dell'intelletto, l'intelletto è misura dell'o- 
perazione (I, li, Q. 64, a. 1 e 3). 

22. Supreme cause dell'essere morale politico, conforme 8. 
Tommaso e Dante. — Le continue discordie tra gli Stati del 
medio evo e il bisogno estremo di pace fecero nascere il 
pensiero nella parte ghibellina di un unico imperante, sotto 
la cai paterna guifla tutti li principati e le re{>ubbliche del 
mondo riposassero. Dante, fattosi anch'egii ghibellino, ri- 
conobbe nel re de' Romani ( allora Arrigo VII di Lussem* 
burgo) questo imperatorio diritto; e a tal uopo compose il 
trattato De MonarcMaj e scrisse a* princìpi e popoli d' Italia 
acciò riconoscessero anch* essi Arrigo come tale (Epis. II). 
Se si eccettua questo progetto (che venne qualificato come 
utopia, e fu detto e un sogno eroico > dal Gioberti), Dante 
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nel resto si accorda moltissimo con S. Tommaso ed Aristotele. 
Anzi anche per ciò che concerne il principe, il sommo poeta 
non ne ripete la legittimità dal popolo, ma auctoritas Mo- 
narehae dependet a Deo immediate (III, De Monar,), Quanto 
poi a' rapporti del principe col romano Pontefice, illa reve^ 
rentia Caesaf uiatur ad Petrum, qua primogenitus filius debei 
uti ad patrem, ut luce paternae gratiae illustratuSy virttu>8ius 
orbem terrae irradiet (§ 15). Dice TOzanam che Dante e dopa 
aver altamente esaltato i successori dei Cesari, die loro a col- 
lega nel governo del mondo il precettore di Alessandro, fa- 
cendolo cosi sedere, unico immortale, sul trono su cui i prin- 
cipi non sono che di passaggio i {Dante e la fiL catt.^ p. III). 
Si potrebbe aggiungere che il divino poeta (studioso com'era 
delTAquinate e conoscitore del trattato e De regimine prin- 
cipum >) vagheggiava una civil comunanza cristianizzata dal 
principio cattolico. Odansi le stesse sue parole: lite cui ani- 
madversio temporalis divinitus est indulta Ejus banitatem re- 
doleatf a Quo velut a puncto bifurcatur Petri Caesarisque pò* 
testas (Epis. V, § 5) E altrove più esplicitamente: Dico quod 
regnum temporale non recipit esse a spirituali, nec virtutem 
et operationem; sed bene ab eo recipit (ut virtuosius operetur) 
lucem gratiae quam in coelo et in terra benedictio Summi 
Pontificie infundit UH (De Monar. Ili, 4). Fine della sociale 
convivenza, al quale gli uomini sono naturalmente destinati 
(De Reg. Prin. lib. I, e. 4), si è la felicità temporale (JDe Monar. 
Ili, 15); temporalis tranquillitas civitatis (I, II, Q. 98, a. 1). 
E a questo bene comune arriveranno grindividui e 1^ famiglie 
che sono le cause materiali della società, se saranno infor- 
mate da savie leggi, regole direttive della vita (De Monar. I, 
15), e freno che dovria l'uom tener dentro a sua meta » (Purg. 
XIV) : Finis legis est bonus homines facere;, cosi T Angelico (I, 
II, Q. 92, a. 1) dietro Aristotele. E perchè le leggi conseguano 
questo fine, TAlighieri non vuole che sieno fatte da iniqua gente^ 
pronta a sempre congregarsi alla morte della patria, falso per 
vero al popolo mostrando. Si segtAano^ ei dice, le luci di Giù- 
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siiniano, e le locose e malgitàste leggi sieno con discrezione cor- 
rette, si che le laudi il mondo e il divin regno ( Can%. XX ). 
Guai a quegli Stati ove si declina dal diritto, ed è posto a 
governare il libito e la licenza ! Nulla erii securitasy sed omnia 
sunt incerta cum a jure disceditur ; nec firmari quidquam potest 
quod positum est in alterius voluntate, ne dicam libidine (D$ 
Beg. Princ. I, 3). 

23. Corollario critico. — Le cose discorse non debbono ri- 
manersi vuote di una qualche salutar conseguenza. Aristotele 
tracciò e mise in atto un immenso sistema di filosofia. L'Aqui- 
nate col suo genio il rese più compito e verace, e mostran- 
dolo in accordo alla divina Rivelazione, lo fece meglio cono- 
scere ed apprezzare, e lo eternò per tutti i secoli che verranno. 
Aristotele e S. Tommaso sono i due ingegni più sublimi delia 
speculazione filosofica, che hanno solidificate le basi di tutte 
le scienze. Dante volendo sposare al virgineo canto delle Muse 
una filosofia scevra d*ogni ruga, non sa rivolgersi che allo 
Stagirita maestro dei filosofi (Ep. IV, 5), e a chi limò la dot- 
trina di lui e la ridusse a perfezione {Conv. IX, 3). E questa 
è quella dottrina che è figlia di Dto, regina di tuttOy nobiUi' 
sima e bellissima filosofia (Conv. Il, 13), donna piena di dol" 
cezzaj wrnata d^onestate^ mirabile di savere^ gloriosa di Uber-* 
tate (i6). Questa può dirsi il sole che pria d'amor gli scalda 
il petto; questa che gli fu mamma e nutrice poetando (Purg. 
XXI, ecc.). Né si creda che la luce del progresso abbia potuto 
aggiungere o scemare alcunché alle bellezze e ai vantaggi di 
questo maraviglioso sistema. Se fosse accolta e preferita con 
animo spregiudicato la tomistica filosofia, non avremmo a la« 
mentare gli scapestramenti dell'umana ragióne. Questa filosofia 
procedendo serrata a fil di logica con metodo empirico^razio- 
nale, chiude il varco ai sofismi, dilegua gli errori, e delinea 
a brevi tratti la bellissima faccia della verità: essa non può 
non essere la più soda, la più gradevole; quella che unica- 
mente é opportuna a rialzare gli studi. Cario Jourdain la giù* 
dico preferibile ad ogni altra, siccome adatta alle attuali 



condizioni della società, e la sua proposta ebbe premio dal* 
TAccademia francese di scienze morali e politiche nel 1857. 
II signor Dufresne non dubitò di asserire che e les désil- 
losionSy les vaines expériences, Tinutilité des compromis , la 
sterilite des doctrines incompietes ont determinò les savants 
à revenir à saint Thomas > (Le Correspondantf Livraison du 
35 mars Ì86S). Il P. Taparelli d'Azelio acclamò le tomistiche 
dottrine tali da mettere esse sole accordo nei diversi rami del-- 
r Bneielopedia. Tralascio che anche nella Germania e altrove 
oggi vi è chi le caldeggiale mi riporto all'autorità di un mo- 
derno italiano, ad Augusto Conti, il quale concludendo nella 
sua Sioria della filosofia (voi. II, lez. XI) che < in S. Tommaso 
si raccoglie Teredità d'Aristotele, de' Padri e Dottori » sog* 
giunge : e Io per me onoro ed amo chi onora ed ama l'Omero 
e della Cristianità ; e se talora penso alle due Somme dell'A- 
c quinate, dove in ogni questione e nella loro totalità l'ordine 
e interno spira, quasi direi, una sublimità elegante, elegante 
€ per la profonda limpidezza e unione dei concetti, sublimità 
e perchè havvi là entro quanto mai si conobbe e si disputò 
€ dell'attinenze tra l'uomo, il mondo e Dio; e se penso al- 
€ tresi a quel dramma dell'Alighieri, dove a tanta sapienza si 
( dà immagini e affetti e concento dall' empireo agli abissi, 
e allora mi par sentire nell'anima com' il preludio e il finale 
e d'una musica grande che tutta vi si raccoglie : vi si rac- 
e coglie la musica dell'Artista etemo >. 
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